« Je sais que, pour com- 
« battre” des préjugés en- 
« racinéS, il eùb falla des 
Îx plus gloquentes que 
« la mienne; mais j'ai tous 
« jours élé soutenu dans 
«mon travail par ‘cette 
< pensée. que contre la 
« vérité, le génie méme . — 
< ost impuissank, tandii 
<.qu' il n° est de maîn si 
« “Sh qui ne 
con 


> LIBERA 


DI PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato del P Collegio di Pavia. 


Prezzo d’ogni Num. cent. fD. Arretrato 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all'anno 
Estero : L. DIECI all’ anno, 


SOMMARIO 


Sequestro N. 2 — 2. Agli elettori di Corte- 
olona. — 3. L’offesa al Re — 4. Una rispo- 
sta a lPapa — 5. Da Giuseppe Cantii a Diego 
Taiani — 6. Canzio o Giorgini — 7. L’in- 
Ses] bancaria. 


Sei EAT NE: 
i SEQUESTRO N.2 


È proprio esatto, che le frasi pronunciate da 
un Marco Minghetti e da un Farini Stefano, che 
cioè « la Giustizia in Italia troppo facilmente 
« può cangiarsi. in arnese di partito, in istru- 
« mento di passioni, di cupidigie, di ignobili uti- 
« lità, di sette che hanno in mano la somma 
« della potestà esecutrice » sieno una dolorosa 
verità? Alcuni ne dubitaron oper an tempo. Oggi, 
lo scetticismo è un assurdo, 

Dalla sentenza che condannava Pietro Sbar- 
baro a otto anni di carcere, vittima solo di un 
carattere franco e reale, al secondo sequestro 
del suo periodico per articoli, dove soltanto si 
accennava per ischerzo alla morale in ribasso 
di personaggi poli 
occupano, ne abbiamo, 
strapazzo, la prova provata. 

Rimane solo una garenzia. Il votu del popolo 
davanti al quale fe cause riflettenti i sequestri 
della Libera Parola saranno discusse, — più 
onesto dei satelliti stipendiati che danzano intor- 
no ad una Dea che è addivenuta l’araba Fenice 
dei nostri tempi. 


LAAAMGAMAAAAAAARI 
I sequestri giudicati da (t. Zanardelli 


Lasciando alla storia vindice di indagare e 
decidere se il verecondo quanto costumato Pre- 
sidente della Camera Elettiva abbia avuto parte 
nel Sequestro della Libera Parola, mi è caro 
rivelare all'Italia il solenne giudizio di Lui sopra 
i sequestri della Penna d’oro — mentre io che 
sono sempre lo stessu, mi trovava esule in Isviz- 
zora, al 1886. 

Carissimo Professore, 


ici, indegni della posizione che 
direbbe un leguleio da 


Bresola 1856. 

Spero che lo sia pervenuta da Roma una mia 
lettera diretta‘ all'Amministrazione della Penna 
d'Oro con vaglia postale. 

Sono indignato dei sequestri frequenti, che im- 
pediscono a Brescia di leggere ed ammirare le 
sue magnificho e veementi proteste contro un'in= 
dirizzo di cose, che, come dice, uno serittore 
suscitò la rivoluzione della nausea. 

Augurandole un prossimo ritorno alla tribu- 
na, propugnatore di principii comuni, sono di 
"e Suo affm. Amico 
È È G. ZANARDELLI. 

All'Illustre Big. Ayy, Professore 
| Pietro Sbarbaro 
Ex Deputato al Parlamento Italiano 
LUGANO (Bonfederazione Elvetica} 
Villa Gabrini 


PIPTPPITTTTTTTTT 


AGLI ELETTORI DI CORTEOLONA 


Signori, 

Onorato per due volto dai sufftagi della 
‘vostra Provincia, mentre espiavo nelle Car- 
‘ceri del Regno il delitto, che a Voi parve 
ln titolo di onore, quello di avere sempre 
tuto contro-i disonesti di tutti i 
che disonorano e sfruttano, le pub- 
blicho Ubertà, mi presentò a Voi in nome 
di quei medesimi principi, che nel 1885 
e nel 1888.1à wvostra Provincia onorò nella 
mia persona, di quei medesimi principii 


che dalli scandali e dalle presenti vergo- 
gne della nostra. patria ricevono nuovo 
splendore di evidenza ed appariscono oggi, 


più veri e più necessarii, che mai, alla 
salvezza delle libere nostre Instituzioni: 

Il nuovo Processo intentatomi davanti 
alle Assisie di Roma, per ciò che scrissi 
sulla Zibera Parola contro una rappre- 
sentanza nazionale, capace di celebrare 
l'apoteosi di grandi prevaricatori, dopo 
averli abbandonati al braccio secolare della 
Giustizia, è la più splendida confermazione 
della bontà di quei principi, e la prova 
migliore della corrispondenza tra il mio 
apostolato e le morali supreme necessità 
della nostra patria. 

Lo scandalo della corruzione sfacciata- 
mente adoprata in tanti Collegi Elettorali 
negli ultimi Comizii del Regno, ha reso 
più viva in Voi la coscienza di questa su- 
prema necessità e di questo santo dovere 
di proseguire ostinatamente la battaglia 
della Moralità contro tutte le forme della 
corruzione, che COULE A PLEIN3 BORDS € che 
nelle nuove restrizioni portate dal Codice 
Penale alla libertà di flagellarla, al diritto 
di denunciarla, trovò la formula della pro- 
pria inviolabilità! 

Io mi presento come protesta contro 
queste violazioni di Libertà di Stampa, 
che è consacrata nello Statuto. Le quali 
hanno reso possibili le ignominie e i di- 
sordini bancarii, hanno guarentiti ai diso- 
nesti di tutte le Fazioni il silenzio della 
pubblica opinione, Magistratura spirituale 
degli uomini onesti, sulle domestiche soz- 
zure e sulle infamie private da cui escono 
tutti i disordini, i delitti, e tutte le infamie 
della vita politica, ed offrono a tutti i mal- 
fattori potenti o prepotenti il comodo ri 
fugio di un Processo per diffamazione od 
ingiuria - davanti ai Tribunali stipendiati, 
fatti, ormai, paravento e paracadute a tutte 
le riputazioni cadute in protesto ! 

To sono oggi quello che ero al 1885 e 
al 1888. Non ho mutato nè pericolato! Non 
ho che una fede politica, come non ho che 
una sola Famiglia, fede politica, che ri- 
sale al 1857, quando, come risulta da un 
monumento di storia patria, (Epistolario 
di G. Lafarina. Milano. Emilio Treves, 
1869) abbracciai quella bandiera della So» 
cietà Nazionale Italiana, che poneva la 
causa dell’unità patria sotto gli auspicii 
di Casa Savoia. 

Nel momento, che in Roma gli alleati 
consapevoli della demagogia cosmopolitica, 
gettano l’immondizie della loro anima sulla 
Maestà della Corona, dopo avere nel Pan- 
teon oltraggiato la Memoria dell'unico Re 
redentore, e spezzato in Pavia l'effigie di 
Re Carlo Alberto, io mi presento. a Voi, 
popoli leali e senza macchia sulla cami- 
cia, come protesta contro Ja demagogia 
senza onore, — nè pubblico nè privato — 
quella demagogia, che insultò in, versi 
plumbei la persona di Umberto I, ed ac- 
cettò dallo straniero l'oro di Giuda per 
fare eleggere nel 1889, i rappresentanti 
del disonore nazionale! 

Eletto, anderò a sedere, là dove nel 1886 
sedetti e parlai, col plauso dell’intera Ca- 
mera in difesa della Libertà del Lavoro, 
Non vi posso promettere di trovare qual- 
che nuova panacea del problema sociale. 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


« Io vorrei fare opera 
salutevole a tutti e se- 
gnatamente. all’ Italia, 
il cui difficile risorgi- 
mento ha bisogno di 
forti e di specchiate 
virtù, » 


4 ACUACR 


& 


I 


Terenzio. MAMIANI 
DELLA. ROVERE,” 
Della Religione po- 
sitiva e perpetua 
del genere umanò 
Libro L 


È così abbondante, oggi. la schiera dei 
ciarlatani scopritori di nuove leggi sociali! 
Ed alla mia età, mi sarebbe troppo difft- 
cile cangiare di convinzioni scientifiche e 
politiche, con la disinvoltura giovanile con 
la quale cangiano, oggi, di Moglie gli AI- 
cibiadi della demagogia educatrice! 

Non posso promettervi rinnovare dalla 
tribuna, di Roma i miracoli della eloquenza 
di un Filippo Cordova. Ma bene posso 
assicurarvi, sul mio onore, che per cau 
mia l'Aula della Legislazione non sarà 
mai tramutata in una arena di pugilatori 
senza dignità di cittadini! 

Non vengo a Corteolona, reietto dalla 
mia Città natale per azioni contrarie alle 
leggi dell'onore! Non vengo, rifiuto di un 
popolo onesto, a chiedervi i benefici di una 
riabilitazione immeritata! 

Vengo con la consolazione di tre plebi- 
sciti di coscienze incorruttibili, confortato 
da TRE memorie. Nel 1886, mentre ero in 
esilio, Savona, mio paese natale, votò una 
Nel 1889 Savona votò una- 
nime per me, prigioniero nell'Isola di Sar- 
degna. Nel 1892 la Città di Savona mi 
onorò di 1700 voti contro 700 dati ad un 
Ex-Ministro della Pubblica Istruzione, ed 
è mio concittadino! 

Queste sono le Sezterze — non di pachi 
Giudici disonesti, ignoranti e venduti ! Non 
sono le Sentenze, alle quali i disonesti di 
TUTTE le Fazioni domandano la salvezza 
di un’onore problematico! Sono i titoli della 
mia politica da contrapporre ai miei com- 
petitori sfuggiti alla Prigione per l’imper- 
fezione degli ordini giudiziarii, per merito 
di quella Magistratura, che manda asso- 
luti ladri, bancarottieri fraudolenti, bigami, 
manutengoli di ladri domestici, e condannò 
a otto anni di carcere 

Pavia, 2 di aprile 1893. 

Pietro SBARBARO 
Ew-Deputato al Parlamento Nazionale. 


FATEMI SVI 
L’insulto al Re 


Fino dal 1891, sul Libero Edificare, io 
avvertii e mi studiai di fare avvertire dalli 
uomini, che avevano in custodia la Monar- 
chia, il pericolo quotidiano di vedere il Re 
d’Italia o insultato. o insidiato nella vita, 
mentre sopra meschina carrozzella, con un 
semplice Aiutante di Campo, e vestito da 
borghese, escito da Porta Salaria, o da Porta 
del Popolo, scorre le vie dei dintorni di 
Roma, come l'ultimo degli Italiani. 

Io scrissi, allora, che tanta semplicità 0- 
merica di costumi nel Re non mi garbava, 
e che se per un verso porge buono testimo- 
nio della sua bontà di cuore, documento de 
la sua piena confidenza nell’affetto popolare 
ed é segno, che l'animo di Lui abborre dalla 
pompa e dal fasto di altri tempi meno de- 
mocratici di umori, di genio e di educazione, 
per altra parte non poteva passare senza 
pericolo di fatti deplorabili, come quello, che 
è venuto a darmi ora ragione. x 

Il fatto ebbe un'eco nel mondo cattolico, 
nel mondo liberale, nel mondo demagogico, 
e tutto l’artificio delle gazzette per farlo con- 
siderare come cosa da nulla, come un feno= 
meno solitario, ed un’isolata. manifestazione 


nime per me. 


| Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


universale ormai pregia questo facile sofisma 
della pazzia delinquente per quell) che vale: 
e non vale nulla! 

Il fatto è grave, ripeto, è caso grave; gra- 
vissimo, non perchè io l'abbia preveduto, ma 
perchè è prova di un immenso disordine mo- 
rale (come sono le bombe) è un lampo pre- 
cursore di maggiori scandali e di non re- 
mote tempeste. 

L'autore materiale dell’indecente fatto non 
è un pazzo, ma un fanatico, che ragiona a 
modo suo, e interpretò, indecentemente quanto 
sì vuole, ma interpretò l’intimo pensiero di 
tutta una setta fanatica, cieca per passioni 
liberticide, nemica implacabile del Re — per- 
chè nel Re è logicamente portata a odiare, 
detestare e oscenamente insultare il primo 
anello di ciò che essa reputa schiavitù del 
Papa, il simbolo e la forma più augusta della 
patria unità. 

È una vera sciocchezza, baggianata e- 
spressa, direbbe il Guerrazzi favellare di 
pazzia sul proposito dello scandalo enorme, 
Noi abbiamo davanti non un fuggito dal Ma- 
nicomio, ma un organo scordato del grande 
nemico che siede in Vaticano. 

Nel 1891 la reazione clericale si manifestò 
con oltraggi codardi al gran sepolero del- 
l’unico Re, e tutti rammentano, che mentre 
tutti i liberali spensieratamente gioivano dei 
pellegrinaggi cattolici, ravvisandovi un invo-. 
lontario ossequio dei nostri nemici alla li- 
bertà, che Roma redenta offre a tutto l'uni- 
verso ed alli stessi suoi calunniatori, io, solo! 
presi la cosa per un altro verso, ammonendo 
l'Italia, che il concorso di tanti fanatici alla 
nostra Metropoli nascondeva o poteva na- 
scondere pericoli e insidie per il nostro na- 
zionale edificio. 

Le gazzette della reazione furono tanto 
stupide da citare quelle mie tetre previsioni 
come una prova, che (ullo era preparato 
dai Liberi Muratori per far nascere disor- 
dini e quello scoppio di italica indignazione 
che finì in un bicchier d'acqua, mentre per 
fortuna d' Italia avrebbe dovuto risolversi in 
un Vespro contro la canaglia cosmopolitica 
che ci contende il possesso della nostra 
Roma, e conspira per lacerare l'unità della 
nostra nazione. 

Eccovi, ora, che le stesse gazzette del Va- 
ticano gridano alla menzogna ed alla ca- 
Junnia perchè tutti volgono lo sguardo là 
dove risiede il mantice della ribellione, la 
fucina di quello sterco, che non giunse a toe- 
care le zampe dei cavalli, che traggono il 
Re, troppo buono, troppo alla mano, troppo 
generoso verso i propri implacabili nemici, 
come è troppo piano di fiducia nello sue at- 
tinenze con i nemici mascherati di demo- 
crazia. 

Tutto questo rumore di gazzette, ipocrita= 
mente o sinceramente indigeste, e che di 
sapprovava il malfattore caduto nelle mani 
della forza pubblica, si dileguerà in pochi 
giorni: e già cessato, senza lasciare nè nel 
mondo governativo, nè nella pubblica co- 
scienza, orma di salutari avvertimenti per 
l'avvenire. Siamo fatti, noi italiani, così! 

Il Re, male consigliato, sempre dimentico 
di sè stesso, sempre ingannato e tradito, cone 
tinuerà le suè passeggiate democratiche, pas- 
seranno i giorni, i mesi, e nessuno più si 
darà pensiero della persona del Re.in con- 


di pazzia, non approdò a nulla, L'opinione | tinuo pericolo, nessuno, dico, ad eccezione 


qualificata, in piena Camera, Una rec 
la ripetizione di un crimine, dal Bonacci 
che suscitava un giorno tanto sdegno nell: 
anima di G. Lanza da fare venire la ti 
di schiaffeggiarlo in piena Camera, ’uo 
feggiato per le vie di Acquila. Pr 
tore Generale, era ben degno di racc gli, 
quella eredità, e senza dene/icio di inventa» 
Vuole l'Italia conoscere fin dove. possa se; 
il reietto di Amalfi, della gloriosa Vestali 
Diritto Romano, che, conosciutolo. sp 
rigettò, come Adolfo Sanguinetti vomii 
l'Aula del Tribunale di Savona le copi 
vande mal digerite ? Cotesto Istrione da @ 
di Assisie e da Teatro Diurno, dopo avermi fi 
condannare per mezzo di Cola Pietro che 
rese i servigi sdegnosamente rifiutati da. 
Baggiarini ! nell’85, e nel 92, l’anno scorsi 
(quando il calligrafo Martini insultò la Mova 
chia nominando il Bovio Professore reyio,) 
placarmi e non avermi avversurio furibon 
nelle Elezioni Generali, mi mandò a fur sape 
Che in sua opinione, prima di chiamare un Boi 
sopra una Cattedra regia, il Calligrafo di Pescia. 
avria dovuto pensare a me, perchè l’Italia (sie). 
attende per Pietro Sbarbaro unu riparazion 
Buffone codardo! Quanto mi saranno sempre cal 
e ricordevoli i millioni di firme di Italiani om 
sti, di tutte le Provincie, che invocano l’a 
della riparazione non per me ma per la libertà 
e per l’onore dell’Università, plebiscito di co: 


rità, e babelica contusione di tutti gli ele- | sione, la logica del buon senso, il uresclo 
menti del vivere civile. della buona fede, nel confessare la verità! 

Se il mondo fosse composto. di letterati, | | Tra Leone XIII, che, Au forbito latino 
geometri e metafisici ragionanti, il Re po- | assale e sconsacra il più onesto, il più 
trebbe venirsene la sera alla Boltiglieria | buono, il più leale dei Principi, aesorone 
del Guardabassi (1), per godersi la conver- dolo di violazione delle leggi diving) e l’os- 
suzione del Senatore giobertiano, Filippo Ca- | curo mascalzone, che getta un (VARTOCCIO DI 
pone, dell'avvocato Vito Sansonetti, del suo | fanatismo CONCRETO contro la carrozza del 
cliente Raffaele De Cesare, del professore La- | Re d’Italia, noi non vediamo che una dif 
banca e di qualche giornalista o Deputato | ferenza, la differenza, che corre dall’arte- 
dabbene. Ma se tutti fossero persone ragio- | fice all’istrumento, dal Generale, che con- 
nevoli, educate, e non ci fossero, sotto gli | cepisce il disegno strategico di una batta- 
strati più puliti della civile compagnia de- | glia, all’ignoto fantaccino, che si precipita, 
positi immensi di grano e sterco umano | con spensierata temerità, al primo assalto 
che posto rimarrebbe alla necessità di un dell’oste inimico. Al Berardi merdoso, Voi, 
Governo, di una Armata, di un Codice Pe- | domani, dareste una pensione, vincendo ! 
nale? Il Papa, quando scrive o parla contro il 

Il Re spetta alli ordini dello Stato, a | Re usurpatore, è troppo sicuro, all'ombra 
quella parte delle Constituzioni politiche, | della Legge Borghi sulle Guarentigie, che 
chiamate 1MponeNTI del Bagheot, e che ri- | nessun Procuratore del Re, nessun magi- 
sponde, di sua na'ura, alle facoltà più arti- | strato anderà a molestarlo, a chiedergli 
stiche o fantastiche de la natura umana e | conto de’suoi discorsi di pretendente : men- 
delle politiche società. tre l’ignobile fanatizzato, che aspetta il Re 

Spoglio di ogni splendore, anche esteriore, | per la strada al fine di tentare di insul- 
ridotto ad un semplice ufficiale dello Stato | tarlo, va incontro al doppio tribunale della 
Civile di tutti gli atti creati da le assem- | pubblica coscienza e dei Filippini. Chi più 
blee politiche e di tutti i fatti consumati da | animoso? Chi più codardo? 1 giornalisti 
le politiche fazioni, che in quelle sono de- | del Vaticano o quello dello Sterco? 


di due persone: la Regina d'Italia e l'umile 
scrivente! Non parlo del Principe di Napoli 
perchè è troppo giovine, ed è caro privi- 
legio della gioventù il non pensare che al 
bene, e vivere con lo spirito in un lieto stu- 
pore e in un giocondo rapimento della vita 
e dell’universo. Solo quanilo sarà creato 11 
Consiglio o Gabineito del Re, il giovine e 
gentilissimo Erede della Corona avrà un 
campo aperto di riflessioni gravi e di gravi 
sollecitudini, che mettano la sua aperta e 
savia intelligenza in più intimo commercio 
di vita colla triste realtà che lo aspetta sul 
trono !. x 

To persevero, ostinato nella mia ulopia, a 
scongiurare S. M. il capo della Nazione, 
per la memoria del suo grandissimo Geni- 
tore a non fidarsi più tanto nè dei Ministri, 
nè del Partito, che ci dà colesti Ministeri: 
a provvedere una volta ai casi proprii, mu- 
tando abiti e costumi, non in ciò che la vita 
di Umberto ha di bello, di imitabile da tutti 
i potenti della terra, come sarebbe la castità 
la semplicità dell’indole, dei gusti e l'affabilità 
del tratto con ogni qualità di. gente, non la 
cristiana sollecitudine per i poveri, per gli 
«aftlitti. Ma poi che un Principe, come inse- 
gnano Macchiavelli, Isocrate e Bonghi, sendo 


sotto gli sguardi di tutti, insegna alli altri | sp,ti e onnipotenti, che cosa sarà il Mo- Il Papa, respingendo ogni comunanza | scienze premosso in Schio da Alessandro Russif 
a salire sempre più in alto ad ogni grado, | narca? col fanatico imprigionato, trovasi nella con- | è in Alessandria dai Senatori Sacchi e Dossena, 


Sarà quello, che vogliono i nemici della | dizione dei Comunisti teorici, deglisapostoli 
patria, della Monarchia, che non potevano | coll’inchiostro della universal distruzione, 
trovare forma più abbietta di ribellione di un | quando non vorrebbero rimaner pagatori 
pugno di sterco gettato al carro del pro- | delle bombe e delli assalti a mano armata 
gresso umano — simboleggiato dalla carrozza | al presente ordine sociale, e fingono di de- 
democratica di Umberto I, per le vie di | plorare e riprovare tali eccessi! I profes- 
Roma, — in facc‘a alla maestosa immobi- | sori di anarchia sociale si puliscono la 
lità del Vaticano, simbolo della morte e della | }jocc 


che Egli sale sulla via della propria gran- 
dezza e perfezione, così io al mio Re prendo 
arbitrio di rispettosamente suggerire quelle 
mutazioni di abiti e di costumi, che la vile 
e laida esperienza della vita, degli uomini e 
delle fazioni disvneste possono dimostrare u- 
tili e necessarie alla salvezza della patria 
come. allo ineremento del Principato. 


se diventa ora plebiscito nazionale, con altret- 
tanto ribrezzo respinge le tue lacrime evi tuoi 
sospiri come un insulto ! oa 

Ed ora: perchè ci stupiremmo se giornali m 
derati e democratici hanno sifattamente abbu- | 
iata la conscienza, da ridere dell'avv. Giuseppe 
Cantù per la lezione nobile e santa data al Se- 
natore Saracco, a quel vecchio incartapecu: 


imitando la meretrice de la Bibbia, 


cia, 5 n Si È : | rito, (1) che non fù mai ricco nè di cuore, nè © 
Principe venerato ! putredine dei sepolcri! e gridando non abbiamo peccalo! Ma chi | |; LA SIN dotta a ib livte DE "0011 
Poi che Voi mi onorate ogni Domenica Pegli, 29 marzo 1893. erede alle loro protestazioni di innocenza? d La 


tico della propria e della dignità del Senato, du 
tenere un cordone del drappo funerale, che av- & 
volse in Roma un De Zerbi? I politici, e i po- 
liticanti del Mezzogiorno d’Italia, (la parte più 
generosa ma più inesperta delle bieche arti dei | 
suoì sfruttatori,) rappresentano il senso morale — 
di quelle vergini popolazioni, come i Chauvet, i 
Sarucco rappresentano il vecchio, il puro, il 
forte lo scaltrito Pierwonte di G. Tit 
cheliai ! 
Ma il Mezzogiorno d’Italia è più sano de) 
anime impure, che presumono parlare in su 
nome! E l’elezione di Palmi, dove il grottese 
Diego T. trovò il suo sepolcro, è trionfò il candi 
dato della morali'à vendicata, è la migliore ri 
sposta ai Torraca, ai Moneta, a tutti i penna- 
ioli senza bussola, che, per poca logica, minor 
verecon.jia, trovano materia di dileggi nell’atto 
del bravo tortonese, che suscita, invece, il più 
vivo entusiasmo nell’anima di sa 
Pietro SBARBARO. 
Ev-Deputato di Pavia 
(1) Poi che i giornali disonesti, che stupidamente. 
e disonestamente hanno riso sull'atto,esemplarmente 
nobile, dell'onorevole Avy. Cantù, — posero il sug- 
gello alla loro stupidità e mala fede falsandone le | 


ESSO No, non possiamo accettare codeste scuse, 
5 5SSSSSSESSSSLE perchè le dottrine clericali, come le teorie 
Una risposta al Papa sovversive, non sono drammi senza cata- 
ST TISZEE sirofe, non. sono premesse senza conse- 
Leone XIII vorrebbe rigettare da sè, dal | guenze, nè germi senza frutti! E se Auso- 
Papato, dalla fazione, che agogna il re- | nioFranchi nell'ULrIMa CRITICA si ride con 
stauro, del Governo Pontificio, ogni mal- | tutta ragione della semplicità di quei mae- 
leveria ogni solidalità col malvagio in- | stri in materialismo, i quali rigettano lungi 
sulto faito al Capo della Nazione da un | da sè ogni complicità dei loro insegnamenti 
fanatico seguace del Papa-Re. colla diffusione pratica del cattivo costume 
Ma può il mondo accettare, può l’Italia | nella odierna corruzione degli animi, noi 
pigliare sul serio cotali dichiarazioni pon- | abbiamo il diritto di rispondere al Papa: 
tificie di irresponsabilità morale nel vilis- | Che chi non vuole li effetti dello sterco fa- 
simo gesto? zioso contro la sacra persona del Re, do- 
Come? Il Papa non riconosce il Re, ma vrebbe incominciare dal ripudiare le ca- 
lo denuncia al tribunale della coscienza | Gioni, che stanno /utte nelle proteste del 
pubblica come un usurpatore, e, mentre ai | Papato contro la legittimità dell’oriline co- 
realisti francesi prescrive di accettare la | stituito ! 
forma di governo, che in Francia escì dalla 
rivolta, impone ai cattolici d’Italia di non SS 
riconoscere l’ordine di cose sanzionato dai è x 
plel Il Papa insegna e ingiunge ai Da Giuseppe Cantù So 
A 


suoi fedeli l’astenersi, come da un peccato, 


recandovi in mano, (e con particolare pre- 
dilezione e diletto), e leggendo la mia umile 
prosa, ascoltate la voce di un'intera nazione, 
che per mia bocca vi parla! Abbiate più 
cura della vostra Sacra Persona, o Sire! 

La democrazia, a cui si informano le yo- 

stre azioni più solenni, come gli abiti vostri 
-di Soldato, è una grandissima e bellissima 
cosa! ed io rinnegherei tutte le più nobili e 
irrevocabili conquiste della cristiana civiltà, 
.nemica del fasto delle antiche tirannidi, se 
Vi dicessi, che male operate vivendo nella 
Reggia e fuori della Reggia con la sempli- 
cità, che perfino uno straniero, Emilio De 
Laveleye in Voi lodò e propuse ad esem- 
pio. 

Ma la Democrazia dei costumi presenti 
non esclude ma include la Maestà, eziandio 
visibile, del Regio Potere: e se ciò non fosse, 
a qual pro’ mantenere, fra tanta eguaglianza 
di condizioni, l'arcana, e pur visibilissima nei 
suoi benefici resultamenti, }a mistica auto- 
rità, la grazia e l'incantesimo di una Corona? 


P. SBARBARO 


Fate, per tanto, o Sire le Vostre solitarie | da ogni partecipazione all'esercizio della DIEGO TAIANI espressioni, ho voluto procurarmi in Alessandria 
passeggiate dentro il Quirinale o nelli om- | sovranità nazionale; e, dopo questo atteg- Config della vacci > sieeniio- 
SS > ea È di a dr nia TFR È ionsì ri a pi TA o 
brati viali di Monza, vestito, se così Vi ta- | giamento della Santa Sede di fronte alla L'Ex-Ministro di Grazia, che mi fece condan- È 5 D È 


nunciaudo all'ufficio, contro lo scandalo indecen- 
tissimo della ignobile e vilissima condotta del Se- 
natore Saracco, condotta tanto più abbietta, fche 
Catoue di Bistagno è il primo ad essere convinto 
della reità di Rocco De Zerbi ! Lo sfido a darmi 
una smentita! 

Ecco il Documento. 


lenta, alla cacciatora, come costumava, su 
per le cime delle Alpi, il Vostro grandissimo 
genitore. Chi oserebbe ‘contendervi la più 
cara a Voi la più sospirata tra le libertà, 
che lascia ‘ad un Principe l'onda democra- 
tica e quella specie di espropriazione for 
sula per causa di pubblica utilità a cui, 
nelle libere constituzioni, va soggetta la per- 
sonale libertà di un povero Re? 

i Ma quando il Re ‘compare, varcata la so- 
glia della. Reggia da così contrari. venti 
combattuta... fulmini di Giove foggiati in la- 


Maestà del Regno, e del Re, che è la | nare ad otto anri di carcere, nel 1885 perchè 
Maestà della Legge, viene a dirci, senza | nacciai di svelare all'Italia le occulte e in- 
ridere, e supponendo, che gli Italiani non | ©onfessabili ragioni del suo patrocinio, della sua 
ridano: « quel pazzo, quel furfante, non predilezione per Ugo Gardi, semplice scrivanello 
innalzato nel 1886 al grado di S. Procuratore 

Generale in Lucca (2), ebbe tanto pudore mo- 
« ignobile misfatto, universalità dei cat- ivi a Po RR gn 
« tolici, che rivuole il Poter Temporale dei { petanto rappresentante de la Nazione, che in 
« Papi!» tutta la Camera sporca, (diceva Sheridan, 
Come! Voi proclamate, che il Regno di | perché inquinata dall'oro e dalle illecite inge- 
Umberto I qui in Roma, è una offesa alle | renze di autorità politiche disoneste),, nessuno 
Leggi di Dio e ai diritti del suo Vicario, | osò difendere dalle accuse più ignominiose quando 


< rappresenta la Chiesa, e nessuno può 
« avviluppare nella riprovazione del suo 


Tortona 23 febbm 
Illmo sig. Comm. Sen. Saracco È 
Apprendo daì Giornali che la S. V. Hlma, P 
sidente del nostro Consiglio Provinciale, è interve- a 
nuta ai funerali del deputato Rocco De Verbi. Per 
ciò, e per ragioni ch'Ella comprenderà facilmente, 
credo dover mio di rassegnare, come colla presente. 
rassegno, le mie dimissioni da Consigliere Provin 
ciale, 
Con ossequio 


tino sul testo dell'Evangelio..., bombe di a- | e rigettate, come opera non vostra, l'of- | la Giustizia lo venne a cercare in Montecitorio, Della S. V. Illma 4 
narchici, e sterco di avvoltoi o di. Cornac- | fesa di uno dei vostri alla persona del Re! | © pochi giorni dopo l'onorò di apoteosi quale dara ; 
‘chie. pontificie, deh! piacciavi, o Re, di com- | Siete tanto ciechi da non ravvisare la causa | P9® ebbero un G. B. Michelini, un Carlo Beol- nata 


(2) Con un Decreto in articulo mortis, che la 
severanza, giornalone poco sospetto di spiriti ribelli | 
biasimò severamente, fino a dire, che quel Decrel 
doveva essere lacerato in omaggio a-la pubblica 
coscienza oltraggiata. Quel R. Deereto, che il (Ri 
se ci fosse un Gabinetto privato di S. M. non 


chi, un Cesare Spalla, un Riccardo Sine, un 
M ffa di Lisio, un Giovanni Josti, un Cristoforo 
> Sr 6 Moia, un Carlo Varese, lo storico della Repu: 
tore coronato, non è forse la logica e bru- | ,7;02 Ligure, un Alessandro Borella, un Vin- 


tale applicazione dei vostri principii, delle | cenzo Ricci, un Ammiraglio Riboty, un Maggiore 
vostre premesse ? quell’ ignobile gesto di | Lyons, un Pietro Mazza, un Giuseppe Natoli, 
un fanatico oscuro, non è forse il natu- | un Giuseppe Lafarina, un Luigi Torelli, uo Giu- 
«ralissimo frutto delle vostre predicazioni, | seppe Finzi, un Giov. Morandini, un Vincenzo 
come il pugnale del fanatico, che spense | Malenchini, un, Marchese Gustavo di Cavour, 
Enrico IV, e la Congiura detta delle. Pol-| nè un Barone Stocco, nè un B. Musolino, né un 
veri in Inghilterra fu il portato delle ge- Plutino, nè un Filippo Ds Boni, né un Valen- 
suitiehe esortazioni? tino Pasini, nè un Matteo Raeli, nè un Emerico 

Oh! abbiate almea Ta pudicizia done Amari, fiori, specchi, immortali esempi di pub- 


E n x i rivata daga i 
lenzio, se vi manca anche in questa osca- | 11°4 © Privata onestà... L'uomo del processo di 
SI 4 -‘ncona, l'uomo, la cui seconda elevazione al 


“ (1) A Montecitorio. {0 .. © seggio di guardasigilli fu, senza contraddizione, 


parire al conspetto del popolo in tutto il 
fulgore della Regale Maestà, che è la Maestà 
della Legge, la Muestà del primo Magistrato 
la Maestà, in Voi impersonata, e da Voi e- 
spressa, della Nazione! 

Il Re non dovrebbe mai farsi vedere in 
pubblico che circondato, come i Reggitori di 
Roma repubblicana, di Ioina libera e gran- 
de dai segui dell'Imperium: una bella è 
splendida schiera, p. es. di Cavalieri, di Cor- 
razzieri, di Carabinieri Reali! 

‘La democrazia è una bellissima così: ma 
ad una condizione: chie non significhi pareg- 
giamento inorgameo di ogni sociale superio- 


ne’ suoi effetti? 
Ma quello scandaloso insulto all’usupa- 


l'Opinione în difesa di Bruno Chimirri 

(3) Forse non riderebbero tanto i fogli di De: 
se nel Saracco non vedess-ro il possibile succes 
di Giolitti. La morale di questi signori, che in 
giano a la memoria del Zerbi, veria ne' suoì 
terii come il colorito delle donne alla fine del n 


esta Bancaria 
È OSSIA 


"IL PARTO DELLA MONTAGNA 


|. Italiani, Deputati, Fogliettisti, di Destra e 
| di Sinistra, che avete tanto gridato, urlato e 
strepitato per che Si decretasse l'Inchiesta 
sulle Banche: Italiani, Deputati e Foglietti- 
sti di tutti i colori, che per l'mghi giorni vi 
siete spolmonati e scalmanati a ripetere il 
grido, che si attribuisce al massimo poeta 
tedesco in fine di vita « LUCE PIÙ LUCE AN- 
cora | » siete ora soddisfatti ? 

Salirete voi, ora, in Campidoglio, O che 
sempre vigili della pubblica moralità peri- 
colanto, a ringraziare gli Iddii, che l'Italia 
è salva e salvo, è con essa, il Portafoglio 
del Cunte le Giolitti, che, inaugurando in 
Italia nuovi Criteri e metodi novissimi di 
governo, affine di perpetuarsi al potere, per 
non dimettersi si sottomise all'inchiesta ? 

Italiani, Deputati e Fogliettisti, che è mai 
questo, che creatura, che parto, è il Comi- 
talo scaturito dalla mente di Giuseppe Za- 
narilelli? Me lo sapreste voi deffinire, e 
classificare, nella storia naturale delle pue- 
rilità senili e delle senili puerilità, che cou- 
trassegnano l'odierno periodo inglorioso, laido 
e sporco di nostra vita politica? è 

Io lo diffinirei; una Bertuccia sbagliata ! 

La testa ha di Mordini! La coda è il Pa- 
ternostro Alessandrino ! 

Di Mordini, che per stendere le poche pa- 
role, recitate a memoria, dall’alto della tri- 
buna di Torino, nel 1868, per fare la pro- 
posta dell'Iackicsta sulle Strade Ferrat: Me- 
rid:onali, sudò tre camicie, Mordini, che fù 
dal suo amico Guerrazzi definito: i! Nulla 
vestito da Gentiluomo, Mordini, che se fù 
mai sempre un papavero politicantè di alta 
statura fisico, o un bell'omo, oggi è un vec- 
chio cadente sotto il peso degli anni e della 
propria imbecillità, che par persona! 

E costui dovrà essere il Mosè della luce 
sospirata da tutta l'ltalia ! | la luce si farà 
col concorso di Alessandrino Paternostro, 
cognato di Nocito, e reduce del Giappone, 
per insegnare alla gioventù come l'uom si 
eterni facento il repubblicano prima per 
salire poi alli maggiori offici del Princi- 
pato ! 

Se mancasse un'argomento per farci toc- 
care con mano la puerilità dei nostri polit ci 
costumi e la precoce vecchiezza inferma 
della rappresentanza nazionale, la storia di 
questo Comitato Inquireute ce lo sommini- 
strerebbe irrepugnabile, lum nos». Miratel 
Da prima se ne respinge l’idea, e si lascia 
alla Magistratura il suo libero corso di in- 
cliieste giudiziali, e un Crispi evocando a 
proposito più che altri non creda, le rimem- 
branze della Convenzione, arresta i Depu- 
tati sullo sdruciolo di quella confusione di 
poteri, di quella usurpazione di offici mini- 
strativi e giudiziali, che oggi è il grande 
pericolo delle nazioni democratiche, il vizio 
prineipalissimo di tutto il governo rappre- 
sentativo. 

Con l’Inchiesta della Camera, la Camera 
regna governa, amministra ! L'Ispezione di 
un G. Finali e la Magistratura vi avevano 
dato i loro frutti, — frutti naturali e legit- 
timi di ordinato governo, perchè la prima 
not esciva dei termini di una de;egazione di 
| facoltà «pettanti alla Potestà Esecutiva dello 
Stato e la seconda esplicava la sua azione 
regolata nella sfera augusta e nel santuario 
inviolabile della Giustizia. 

Ora, che ‘cosa ci voleva di più, perchè 
l'Ordine e il Reggimento Rappreseutativo 
procedesse regolarmente verso il suo fine, 
nel grave e dolurosa materia? Forse un 
zinzino di gallica imitazicne, o figliacci di 
cani! Bisognava mostrarsi discepoli della 
Francia anche con la TRIACA DELLE INcmesTE 

come direbbe Carlo Botta ? 

— Ma, vi possa venire il vermocane! Nel- 
l'intervallo corso dal di, che respingeste, a 
quello in cui unanimi approvaste, la nomina 
un Comitato Inquirente, è forse cangiata 
la natura delle cose © l'essenza del governo 
lappresentativo ? O bastava a semplice cu- 
riosità concitata, Ja /e0bre lerzana dello 
s‘andalo, e il sospetto diffuso nelle moltitu- 
dini a larga mano, bastava la voluità delle 


rovine morali divenuta più acre nel popolo, 
per gittare nelle sue bramose canne questo 
ballocco incostituzionale dell’Inchiesta di Mor- 
dini col Paternostro giapponese per coda ? E 
siete Uomini di Stato ! E siete Legislatori ! 

Ma il primo dovere e il primo segno a 
cui si riconosce il vero Uomo di Stato, sa- 
peteevoi qual è ? E” quello di ‘sapere e di 
volere resistere a siffatte nuvole di opiniono 
popolare esorbitante, e dire 0 !, quando la 
moltitudin ingenua grida sì! L'Uomo di 
Stato, il Legislatore, che nella mobile arena 
su cui si aderge tutto l’edifizio delle moderne 
Constituzioni, non sa distinguere fra gli effi- 
meri moti di un opinione esorbitante, — ru- 
more di un giorno, — e le profonde reali 
legittime esigenze della necessità e dell’uti- 
lità nazionale, è un vilissimo empirico, che 
vive alla giornate, è un manovale politico, 
un ciabattino governante, e vada a fare il 
Chirurgo, il Flebotomo di villaggio, il Car- 
rettiere, il Lanaiolo il Cambia valuteil Fab- 
bricante di Fiammiferi, ovvero il Mercante 
di Bachi da Seta, ma lassi stare il timone 
dello Stato, che non è fatto per lui ! Volete, 
che vi dica tutto ciò che ho sullo stomaco ? 
L'Inchiesta è ana insigne giunteria concessa 
ad una rappresentanza poco autorevole da 
un Ministero debolissimo, che per mantenersi 
in seggio usurpa le prerogative del Re Co- 
stituzional» atteggiandosi — in ogni solenne 
incontro, a potere neutro, per evitare l'o- 
nore e il merito, come i pericoli e i fastidii, 
della responsabilità ministeriale? Ecco la 
vera luce sul valore e sui resultamenti spe- 
rabili dell’ Inchiesta da burla, dell’Inchiesta 
illeggittima ed incostituzionale! Non parlo 
del risibile modo come fù composta dal senno 
barbogio, decrepito, e dal cervello rammo- 
lito e infermo di Giuseppe, il Presidente e 
Giullare (1) della Camera; quei nomi di Car- 
neadi, che primi comparvero nella zanardel- 
liana nota, o sconciatura come direbbe il 
Gioberti, dei sette oscuri furono un saggio 
della Zuce sperabile dall’Inchiesta. Buon Dio! 
In una faccenda come quella, che, per ap- 
prodare, e riscuotere il credito universale, 
doveva fondarsi sull’autorità morale, sul cre- 
dito ela reputazione dei nomi proprii, eccovi, 
che il Pepoli di Brescia, (e chiamandolo il 
Pepoli bresciano stimo di fargli un’onore im- 
meritato conciossiachè il Pepoli non fosse 
mai processato e fosse più buono di animo, 
di lui e in morte venisse onorato da tutta 
Bologna con. funebri onori, che NON avrà 
lui nella patria di Arnaldo !), il Pepoli di 
Brescia fa la frittata con ova di Lucertole, 
che sì scorgono appena! E la frittata va a 
male, fino dalla padella! E se ne fa un al- 
tra anche più infelice ! Che autorità può avere 
un Bovio, che conosce appena il meccanismo 
del Credito . le funzioni economiche delle 
Banche? Quale competenza e che splendore 
di nome possiele il figlio di Paolo Paterno- 
stro, se giù non avesse recato dal Giappone 
nel suo baule, oltre i quattrini per farsi eleg- 
gere, il dono dell’enciclopedia ? E dove hanno 
lasciato i nomi, bene altrimenti autorevoli, 
di un Branca, di un Luzzatti (sì ! di un Luz- 
zatti, perchè sospettare di lui è negare al- 
l’Italia il carattere di nazione onesta !) di un 
Lucca, d'un Gallo, di un Prinetti, di un 
Torlonia, di un Sermoneta, di un Fasce (che 
sento, da tutta Genova onesta, per fiore di 
virtù celebrare) di un Sonnino, di un G. Se- 
rena, di un Rinaldi, onor del Parlamento, 
di un Alessandro Costa, di un Bassano Gabba 
di un Barone G. Giordano-Apostoli, di un 
Seismit-Doda, di un Saporito, di un Enea 
Cavalieri, di un Giorgio Turbiglio (che per 
lealtà va'e due Sebastiano) di un Francesco 

(1) Da qualche tompo lo Zanardelli, per abuso di 
liquori e di Cognacche, esce in tali pagliacciate da 
taverna, che mentre non ricordano i tratti felicis- 
simi di spirito del Marchese Lorenzo Pareto, di 
Adriano Mari, del Duca di Morny, e di altri Pre- 
sidentì di po‘itiche Assemblee, rivelano in chi vi 
si lascia ire uno stato psicologico assai lacrimevole. 
Colpito dentro l’anima dall'eco inestinguibile del 
riso omerico, destato in tutta Italia da la scoperta 
dei suoi gesti e costumi, il Bresciano lascivetto 
cerca di stordirsi colle sbornie frequenti e ingra- 
ziarsi la pubblica opinione facendo ridere sopra al- 
tri oggetti e tentando così di procacciarsi fama di 
buon diavolo: come G. N. Pepoli, coi suoi libretti: 


Re e Popolo e le sue benemerenze verso le classi 


popolari, cereò da farsi perdonare la caduta di” 
Vienna. 


Vendramini (onor di Bassano) di un Conte 
Arnaboldi, (benefattore dell’inelita Pavia) e 
di altri, che or non ricordo? Ah! intendo! 
Intendo ! 

Il Ministero della Valle di Stura, avendo 
escluso dalla Camera i Bonghi, per i Gui, i 
Morandi, per i Francesch nî, i Lovito, peri 
Senise, i Bonfadini, i Tegas, i Canevaro, per li 
Zeppa, e per Ji Cavagnari di Cieagna, è inevi- 
tabile, che oggi abbondino più li Amedei ei 
Ceriani-Maineri, nella Camera, che i Carlo 
Morini, probi e saggi, e che alli Odoardo 
Lucchini, intendenti e onestissimi, i bovi della 
Val di Chiana da le lunghe corna, abbiamo 
sostituito, simbolo degno dell'età presente, un 
ombra pallida di... Pierro Basroer! La Ca- 
mera non di fango, ma di oro, col mutar 
rapido di avviso sull’Inchiesta vi ha dato la 
misura. della sua fragilità ! Il suo degnissimo 
presidente sbornioso, colla scelta delli Tn- 
quisitori severissimi per burla, vi ha dato 
il vino, che aveva nel corpo. 

P. SBARBARO 


= rr &é 
Canzio o Giorgini? 


S'io eredessi, che nella scelta de’ suoi rap- 
presentanti il popolo sovrano debba avere l’oc- 
chio soltanto alle opinioni politiche da loro pro- 
fessate, direi, che gli Elettori di Pietrasanta 
e di Viareggio come monarchici che si palesa- 
rovo sempre, e sono, hanno obbligo morale di 
coerenza e di rispetto verso se’ medesimi e verso 
la patria comune, di votare per il figlio di G. 
B. Giorgini e non per il genero valoroso di Giu- 
seppe Garibaldi, che ha sempre fatto, professione 
di fede repubblicana. 

L'atto dell’elezione. non è un complimento, 
non è una festa da ballo per isvagarsi ogni cin- 
que anni, non è un’atto di cortesia cavalleresca 
celebrato in onore di ‘Tizio o di Caio: ma è 
un’atto di altissima giurisdizione nazionale, è 
un giudizio che il popolo, se non. viene raggi- 
rato e corrotto, instituisce con la serena im- 
parzialità di un Magistrato per sentenziare fra 
due opinioni eozzanti, che rappresentano due di- 
versi od opposti sistemi e metodi di legislazione, 
di amministrazione, di diplomazia, due politiche, 
insomma, le quali si contendono l'indirizzo e le 
sorti della nazione. 

Sorta la cosa in questi termini tutto si riduce, 
perchè la nuova elezione non si risolva in una 
solenne menzogna, si riduce a vedere se le opi- 
nioni repubb'icane dell'eroe genovese o i prin- 
cipii monarchici dell'on. Giorgini, sieno parteci- 
pati e professati dai popoli -di Viareggio e di 
Pietrasanta. 

Ora, che ci fossero una volta fra quelle as- 
sennate popolazioni uomini di fedeschiettamente 
democratica è possibile: c’era fra gli altri, un 
Giosue Garducci, pietrasantino, ma da queltempo 
molta acqua, e passata sotto il ponte alla Car- 
raia, e molte giubbe si rivoltarono, quali iu un 
senso e quali in altro. Oggi, la Dio mercè, il 
repubblicanesimo vero e schietto è scomparso 
d’in sulle spende del Serchio come in quello 
dell'Arno e quel che ne rimane, o può conside- 
rarsi come una quantità trascurabile, o s'è ri 
dotto a una semplice etichetta di bottiglia vuota 
che aspettano l’ora e l’occasione propizia di farsi 
lempire, ai migliori patti, coll’olio santo della 
Monarchia. 

La Monarchia, a malgrado gli errori, la colpa, 


Ul’inettezza dei suoi conduttori, ha saputo e po- 


tuto resistere alla bufera delle passioni contra- 
rie, è rimasto tetragona alle minaccie del Va- 
ticano: ha vissuto, e se non sempre giorni glo- 
riosi, ha vissuto ormai abbastanza per guardare 
non serenità in faccia i pericoli dell'avvenire. 
La stessa trasmutazione della formula repubbli- 
cana, che di segnacolo in vessillo, si è ora can- 
giata in sigillo di jmercato dove si offrono e si 
comperano coscienze, penne e volontà, non è 
forse una testimonianza della maggiore saldezza 
del Principato ? 

È vero, che il Bovio, dopo essersi fatto no- 
minare Professore regio con lo stipendio, è ve- 
nuto alla tribuna per annunziarei, che al Prin- 
cipato volgonsi poco propizie le aure dell’età no- 
stra, ma se ciò potrà essere vero di altre Mo- 
narchie, di questa nostra l’oracolo di Trani men- 
tisce del sicuro, perchè in Italia il Principato è 
così popolare, che fuori dei plichi d'immondizie, 
i suoi aperti nemici non trovano argomenti per 
oltraggiarlo, ed è così sicuro della propria forza 
da concedere stipendi di professori perfino agli 
avversarii, che gli cantano le esequie in Parla- 
mento. 

Il cittadino Generale Canzìo a che categoria 
di repubblicani appartiene ? Delle due l'una: o 
egli è rimasto fedele alla sua bandiera vepub- 


blicana, come quel Saffi, che la democrazia ve- 
nera come un santo e tutti onorano come esem- 
pio di fede incorruttibie serbata a un principio; 
e la Camera gli è chiusa dalle leggi dell’onore 
— come scriveva Mazzini — non potendo un 
uomo di onore imitare l'esempio di un Caval- 
lotti, che giura, dopo avere tolto al proprio giu- 
ramento ogni valor morale con una dichiara- 
zione anticipata sulle gazzette. di giurare per 
burla. O il Cittadino Generale è un repubbli- 
cano con la maschera, come quelli dell’Estrema 
Sinistra, che in ciò solo sono concordi fra loro, 
e in ciò solo, nella maschera, presentano un aria 
comune di famiglia, e in tale ipotesi gli Elettori 
non potrebbero accrescere il numero delle Ma- 
schere in Parlamento senza smarrire l'intelletto 
della suprema necessità del tempo e del paese 
nostro: perchè tutti oggi proclamano che le ma- 
scherate sono durate anche troppo e ‘costono 
troppo care alla borsa ed alla coscienza della 
nazione ! 

Sono, senza avvedermene, venuto a toccare il 
delicatissimo punto del carattere morale, dei co- 
stumi, della vita domestica, della virtà e dei 
vizii, come dicevano li scrittori del buon tempo 
antico; e parlerò senza reticenze, come senza 
paura, perchè ormai dopo avere affrontato le 
collere dei grandi, dopo una pugnadi venti anni 
contro ogni specie di onnipotenti, non temo nulla 
ad eccezione di due giudici: Dio e la mia co- 
scienza ! 

Non conosco il candidato (Giorgini che di nome 
e il poco, che ne ho saputo l’altro giorno, dal- 
l’illustre e venerato mio maestro C. F. Gabba 
lume principalissimo del pisano ateneo, non mi 
consente di portare alcun giudizio autorevole ed 
accettabile da quelle popolazioni generose, (dove 
il mio povero nome suona non inviso (1), se- 
pra le sue attitudini all’ufficio legislativo. È fi- 
glio dell’insigoe Uomo, che Alessandro Manzoni 
disse primo resto di ingegno di quel Bista,che 
quando parla par che dorma, (come serisse il 
Giusti)e fu mio Maestroin Pisa, e io nella mia 
Libertà ho preso per i capelli e stritolato e ma- 
ciullato senza misericordia, senza. pietà, senza 
lacrime, per inflessibile amore del vero e per 
odio inestinguibile alle dottrine dell'accentra- 
mento ministrativo, onde l’insigne uomo in certo 
suo Opuscolo stupendo si fece interprete e ban- 
ditore. 

Duuque io non sono nè amico, nè cliente di 
Casa Giorgina, e so di certa scienza che il Se- 
natore G. Battista, giudice in un concorso alla 
Cattelra di G. Boccardo di Genova, votò non 
per me. Ma io mì chiamo Logica, e non calcolo 
e la giustizia la rendo anche al Diavolo e la 
nego al Padre Eterno — che mi perdonerà la 
bestemmia filosofica in grazia della buona idea, 
che racchiude — se il primo e non il secondo 
avesse ragione! 

Un terribile argomento, tremendo, formidabi- 
lissimo, (ed a cui non si risponde!) milita contro 
il Generale e in favore del semplice Ex-Capitano 
di Artiglieria, Cav. Giorgini: argomento falmi- 
nante, che già feci considerare, con bel garbo, 
ma con acuta malizia filosofica, alli amici im- 
provvidi di Stefano Canzio (1), G. A. Barrili e 
G. Parolatti, inconsolabili della sua sconfitta di 
Ferrara. L'argomento è questo: come mai un 
Generale così valcroso, così benemerito, genero 
di G. Garibaldi, figlio di un uomo egregio e po- 
polarissimo anche dopo morta sulla Città più 
morale, perchè più laboriosa, più onesta, più 
diflicile e intrattabile e ombratile sul punto della 
probità dell'onore, dela delicatezza, non trovò 
mai dieci voti come candidato al Parlamento? 

E sì che in Genova i partigiani delle idee de- 
mocratiche di Canzio non mancano, non fanno 
difetto, non sono scarsi, se riescirono ad eleg- 
gere un Antonio Pellegrini! Non potendosi ne- 
gare le patrie benemerenze del Generale: sorge 
contro di Lui un dilemma di bronzo: O Genova 
lo stima degno della deputazione e perchè non 
lo elesse? O Genova, sua madre e suo giudice 
primo, irrecusabile, infallibile nella materia del 
carattere non lo crede meritevole di così alto 
onore e perchè Pietrasanta e Viareggio dovreb- 
bero contraddire la virtuosa città di Mazziai? 
Il giudizio di Genova su Canzio non è una sen- 
tenza di Giudici stipendiati in Pietroburgo! Io, 
concludendo, voterei per il nipote di Alessandro 
Munzoni e mosso da due considerazioni, una po- 
litica e l’altra morale. 

1° Perchè l’On. Giorgini non è radicale. 

2° Perchè il giudizio sfavorevole di un po- 
polo, come il popolo genovese, non si può di- 
spregiare senza contraddire i più ovvi principii 
di cui sì è fatto banditore l’umile. v E 

Grnova, 3 di ‘aprile 1893 

«Pierro Suanparo.. È 

(1) Due bastimenti di Viareggio lo presero per 
titolo l'anno scorso. È 

(W) Vedi l'articolo Fuori di Genova nella Libera 
Purola (anno primo). put 


| assillo dell'amore. E poi; che è noto a tutti il 


a edificare la Villa Aurelia sulle incomparabili 
colline di Carcare, dove abita l'Autore della 
Montanara, deh! accogliete ùn mio consiglio, 
che è consiglio di amico riconoscente. 

Il tempo che sareste disposto a consumare in 
Roma lontano dai vostri amati Clienti, dedica- 
telo allo studio di un nuovo Ztomanzo. Chi sa? 
Voi avete riputazione di ingegno : è sebbene quel 
vostro discorso elettorale di Vigevano, nel 1891, 
che io ascoltai e subito dopo confutai, con tanta 
confusione dei vostri ammiratori, mi faccia du- 
bitare delle vostre attitudini di artista, perchè 
parve una predica. noiosa di Frate Domenicano, 
eccovi un sotto-suggerimento, Ayreste ripugnanza 
yoi, vicino, anzi prossimo di Villa e di Paroc- 
chia ad A. G. Barrili, di mescolare il vostro con 
l'inchiostro elegantissimo di Lui per creare e 
mettere alla luce un parto comune? In Francia 
questi esemp di parti letterari a due pennini 
non sono sconosciuti, e, credo, nè meno in Italia. 
Voi, Onorevole Pozzi, ci metterete di vostro la 
orditura, le larghe linee del disegno, e Antonio 
Giulio ci -verserà a larghe mani tutta la copia 
de’suoi colori, i tesori del suo affetto, i palpiti 
del-suo cuore ancor balioso, vergine e senza ci- 
catrici. Forse escirà da questo gentile -connub- 
bio di robuste menti, sulle amene sponde del 
Bormida, una creatura non rozza, capace di 
sfidare l'ala edace dei tempi come i ruderi del 
Castello di Cosseria. Osnte! E che Iddio vi leti 
fichi tutti e due di letteraria prole comune e 
stupenda! 

Messa a dormire la candidatura di Domenico 
in compagnia di Anton Giulio, vediamo se quella 
buona lana del padre di A/cibiade abbia motivo 
d’insuperbire e ragione di sperare nel suffragio 
politico e. non letterario di quel Collegio, che 
già lo respinse, come lo rigettarono.i suoi con- 
cittadini, testimoni irrecusabili e giudici, più 
competenti di ogni Tribunale regio, de’suoi co- 
stumi, delle sue azioni, di tutta la sua vita. Ma 
la predica è già lunga e attendo Domenica i 
miei parrocchiani di Corte Olona a sentirne la 
seconda parte. 

(continua). 
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Chi rompe paga! La scandalosa corruzione 
delle Urne, da la quale era emarsa; coma Ve- 
nere dalla sehiuma del mare, l’elezione di Do- 
menico Pozzi, meritava il giusto castigo, che ha, 

dell’annullamento! Ed io stimerei di recare in- 
giuria gratuita a quelle nobilissime popolazioni, 
con le quali mi lega un vincolo di riconoscenza 
perpetua, se le credessi capaci di tanta. irrive- 
renza verso la Giustizia, di così poco rispetto 
del nome pavese, da rimandare alla Camera 
Avvocato, che aveva vinto per mezzo della più 
sfacciata e scandalosa corruzione delle urne ! 

Una legge dovria escludere, con perpetua in- 
famia, a perpotuità, dalla tribuna tutti gli eletti 
per corruzione provata. Nè io parlo per odio 
del pozzo di corruttela elettorale ormai chiuso 
e sigillato di vituperio incancellabile! Mi duole, 
all'opposto, che sia terminata così ignominiosa= 
mente la vita politica di colui, che nel 1885 si 
fece in quattro, (come anima del Comitato Pro 
Sbarbaro), per farmi eleggere Deputato di Pavia. 
Allora, così operando, concorde, in ispirito ed in 
verità, con Felice Cavallotti, si mostrava degno 
dell'amicizia del venerato Spaventa di Pavia, 
(come lo chiamano), dell'Ex-Deputato Giovanni 
Mai, nel cui Studio Forense e nella cui ampia 
clientela è succeduto. 

Ma non è possibile, che un G. Mai gli abbia 
insegnato quei mezzi di farsi eleggere a Corte 
Olona, che lo rendono indegno della rielezione, 
come il santo giureconsulto e patriota gli sug- 
gerì la pritna idea della mia prima elezione (1). 

Ma se manca una Legge per dollare la spalla 
sinistra o Ja fronte di questi mercanti del Tem» 
pio della Libertà, resta sempre nel suntuario 
della coscienza di ogni elettore un Codice, un 
Tribunale e una Giustizia inflossibile, che sup- 
Plisce alla mancanza di quella, e basterà sem- 
pre al salutare intento. L'On. Pozzi, ripresen- 
tandosi ai Comizii di Corte Olona, dove ha peccato, 
faria segno di un’ambizione da Manicomio e da 
una assoluta deficienza di pudore politico. Nè 
gli Elettori di quelle patriottiche provincie sono 
così doloi di sale da. dimenticare @ perdonare 
l’oltraggio ricevuto nell'ultima Elezione. Il loro 
onore è ora alla prova, al cimento sta il decoro 

di tutto il Collegio. Che un Collegio Elettorale 
venga, per una volta ingannato, tradito, misti- 
ficato indegnamente con arti disoneste di gover- 
nanti disonestissimi, transeat. È la storia della 
povera società umana. Ma che un Collegio, dopo 
la dimostrazione legale, che fu oltraggiato da 
atti di corruttela, torni ad eleggere il Deputato 
‘figlio di tali arti nefande, a/lons done! Sarebbe 
il colmo della depravazione popolare. 

“Perdonare! Ma perdoni il Padre i trascorsi, 
le follie, i vizii giovanili di un figlio prodigo. 
Perdoni il Marito, sette volte buono, 0 rasse- 
gnato alla propria sorte, alla moglie infedele gli 
amplossi illegali, se ha il cuore così tenero, o 
la mancanza di umana dignità gli consento di 
moltiplicare perdoni e indulgenze plenarie quanto 
il furore uterino di una povera peecatrice mol- 
tiplica gli adulterii. 

Ma, Onorevole Pozzi ! I vostri ingannati elet- 
tori, voi dovete conoscerli, sono cittadini fleri e 
forti del loro diritto e della coscienza, che l’ele- 
zione è un'atto di giurisdizione, un'esercizio di 
magistratura, e non un’atto di compiacenza verso 
‘Tizio o Caio. Voi, esimio Avvocato; siete così 
savio ed'accorto da non pretendere da non esi- 
gere per vostro vantiggio da un intero popolo 
la fiacchezza di fibra, la rassegnata viltà, quella 
chiusura di occhi sopra i peccati mortali della 
corruzione politica, che certi Padri improvvidi, 
certi Mariti di latte e miele concedono di leg- 
giori ai figli discoli cd alle mogli ribelli! An- 
diamo! Via! On. Pozzi, tbrnate al vostro studio, 
ai vostri clienti, alla cura dei vostri affari, 
alle gioie dolci, serene, e invidiabili, e pure, 
della Famiglia, dei Libri, della Campagna, dove 
Primavera or vi invita ad obliare le grandi 

amarezze della vita pubblica: vi invita e vi al- 
letta al sorriso delle aiolo riflorenti, col canto 
e cogli amori di tutta l'ampia famiglia delli ani- 
mali, che amano tutti, perchè fin nei colubri, ci 
dice l’Aleardi, în nei colubri spasima l'arcanò 
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(Nostra Corrispondenza) 
Palermo 

Qui continua e vaufacendosi sempre maggiore 
l'interessamento per la scoperta del prof: S. Ga- 
rofalo, valente chimico, con laboratorio in via 
Tornieri, 

In questo scorcio di secolo i professionisti 
hanno dedicato tutta la loro attività a scoprire 
un metedo'di cura nuovo, uno specifico, insom- 
ma, atto a debellare la tubercolosi, la bronchite 
ed i catarri polmonari; mali tutti, che  trasci- 
nano mezza umanità a sieura morte. 

Dopo i cattivi successi della linfa Koch, desta 
molta attenzione la scoperta del Garofalo, La 
cura, al contrario di tutte quelle finora tentate 
è basata sull’azione pronta di prodotti chimici 
efficacissimi, Il respiro dell’ammalato viene più 
libero, l’aspettorazione facile, diminuzione note- 
vole della febbre, ricomparsa dell’appetito, au- 
mento di forze, ece. Gli esperimenti già fatti 
sono riusciti miralmente. 

Il rimedio sarebbe una specie di antisettico, 
che impedisce l'ulteriore sviluppo dei bacilli e 
garantisce l'organismo da infezioni nuove. Molte 
lettore e telegrammi giungono giornalmente al 
prof. Garofalo chiedendogli qualche boccetta di 
specifico, onde tentare la prova; ed il prof. Ga- 
rofal da uomo filantropo, appaga subito le 
brame. Un grazie a nome. dell'umarità soffe- 
rente. 

Intanto, sappiamo che il Garofalo, verso la 
fine dell'anno esporrà il suo ritrovato alla so- 
cietà di medicina. Se la nuova cura dovesse at- 
tecchire, Palermo sarebbe inondata da tuber- 
colosi, : 

Tanto per ora, Ossequio. 
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Tintoria e ripulitura a vapore 


di stoffe, velluti e pizzi rimessi a nuovo 


ANTONIA BACCI 


Roma, Via Borgo Nuovo 7 


Sî tingono e ripuliscono abiti senza soucirli 
Si stampano stoffe d'ogni genere. 


MALTA GASLINFARATA 


| DISEGNI, RICAMI 


LAVORI IN BIANCHERIA 


Prezzi modicissimi da non temere concorrenza 
Esattezza e puntualità nei lavori 


Roma, Via Campania, N. 19, piano 2, interno 10 


vostro amore letterario, la vostra ammirazione, 
il vostro entusiasmo per i Romanzi di G. A. Bar- 
rili, amore, ammirazione, entusiasmo, ché vi 
condusse perfino, dalle sponde del natal Ticino, 


.(1) L'illustre Mai, con esempio di costanza di 
carattere, scrisse più tardi sulla Gazzetta Piemone 
tese una Memoria per provare che Ja Camera non 
doveva concedere la mia cattura ma troncare quello 
infame Processo, che mi Îruttò l'onore della rappre- 
— sentanza. Il povero Pozzi, invece, pretendeva nel 
1891, che io Jo proponessi Deputato e ritirassi la 
mia candidatura. Poveretto! Era il tamburino che 
voleva occupare ìl grado di Colonnello 1 


DE 


Si è costituita una nuova Form 
all’uso inglese, che tiene fuoc 
tinuato ove si fabbricano MATTO 
di ogni qualità e dimensione, la CA. 
ben cotta vi si sforma tre volte 
24 ore, si avvisa i Signori “costru 
tori di provare per credere, la bo 
del genere, come dei prezzi modici 
non femere nessuna concorenza, pel 
trattative rivolgersi al Proprietario 
gnor Bianchini Uberto S. Croce 
l’ Arno (Firenze). 


Vini da Pasto di Bracciano 


is LIBRERIA E CARTOLERIA 
LUIGI MATTIROLO 


TORINO - Via Po, 10 - TORINO 


RAPPRESENTANZA R DEPOSITO 
degli articoli editi dalle seguenti Case Edifici: 
Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, 
Ricordi, C. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbini, 
Aliprandi, Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guin- 
dani, Cioffi, A. Vallardi, Gnocchi di Milzno. 
Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo 
di Firenze, Loescher, Roux, Unione, Casanova, 
Petrini, Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Ber. 
tolero di Torino, Sordo-Muti Gassicomo di Ge- 
nova, Zanichelli di Bologna, Alzetta di Vene- 
zia, Vigo di Livorno, Voghera, Mondes e Mendel 
di Roma, Tip. Tocco, Petroccola, Morano di 


Napoli. d 
Grande assortimento di libri di devozione ed Cantina del: Principe Odescalchi 
auguri. Corso, 268, Palazzo Odescalchi. — Quartarolo 


15 litri; Rosso L. 9 e L. 7.50 — Bianco i 
— Fiusco; Rosso L. 1.60 e L. 1.30 — Bianco 
L. 1.20 — Vino del 1889 in bottiglia bianco @ 
rosso, L. 1.50 e del 1890 L. (0.90 È 
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BATTFAELE MAGAGNOLI 


accomoda orologi da Tasca e da Sala, 
prezzi mitissimi da non temere nessuna co) 
correnza, lavorando per diletto. 

Rivolgersi dal Signor Raff: 
Via Raffaello Cadorna N. 16 


Associazione ai giornali; Politici, Letterari, Umo» 
ristici e di Mode. 

Rappresentanze dei seguenti giornali francesi ; 

Figaro, Gil Blas, Famille  Gauloîs, Liberté, 
Voltaire, Paris, Petit République. 


CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA. 

Lone ee 

Avete bronchite? Avete catarro polmonale ? 
Ricordatevi che i medici consigliano l'Amgt- 
haelliare del Prof. 8. Garofalo, il quale ne 
ha fatto unico deposito in Palermo, nella Far- 
macia Nazionale, sita in via Tornieri. — Tale 
specifico, debitamente approvato, si cede per 
L. 4 a bottiglia, Per posta, aggiungere le mag- 
giori spese, 


Le opere Gli Eunuchi 
discorso al Popolo italiano, 
dell’ ayv. Pietro Sbarbaro, un: 
elegante volume ....L.4 

La vita e Sulle Opere 
del prof. Pietro Sbarbaro, del 
capitano G&. Mazza, grosso vo- 
lume di circa 250.pag. L.A 

Si trovano vendibili solo 
presso l’ Amministrazione di 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151. 

Inviando cartolina-vaglia di 
LIRE DUE al giornale Zidera 
Parola si possono avere le 2 
opere a domicilio. 


medico D'AMICO, con a 
stenza e garanzia di due distint) > 
dottori. O 
150 000 consulti fatti dalla Sonnambula È 
S$UUU Anna D'Amico ed i continui. atte» 
stati di riconoscenza per guarigioni felicis 
Sime ottenute, confermano sempre più la & 
meritata fama che in unione al consorte si è 2 
così solidamente stabilita. Per ottenere un 
consulto magnetico dalla chiarove, 
nambula ANNA, 
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principal: 
‘a vi sarà 2 
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Brun (due volumi) L 
d'un maestro; Ja 


TI Professore di xe con 


storia di una vita vissuta e narrata senza esage- 
razione, con una potenza grande di osservazione 
e di sentimento. Fra le serittri inglesi, Miss 
Currer Bell occupa uno dei primi posti, 
me te fra quelle che sì dirigono alla lettera 
educatrice. A 
Due eloganli volumi riuniti prezzo L. |. 
Aggiungere cont. 25, per spese postali. Rivol= 
gersi all'Agenzia Romana, Via della Vite, 44. Roma, 


Magazzino di Vini lella Rufina, (To- 


; a). Vino vee. 
chio da L, 2,50; L. 2,00 e 1. Eccellente da 


pasto da L, 1,20 e 1 1.05 per ogni fiasco, Ollo * 
sopraffino di Lucca a prezzi convenienti. De» 
posito in Roma, Via Goito, N. 21, di proprietà 

del signor Angelo Biagini detto Cinchio. i 


“I Parlamento Italiano 


DI ROMA A Fucecchio (Provincia di Firenze) si pre. 

: F È ù parano dei Salamini ulla ti 
Grande giornale illustrato settimanale scans, nonché salsicce di legittima corna mitedi 
DIRETTO Si spediscono ovunque diettro richiesta, SI 


Rivolgersi al proprietario 


dal sig. MATTEO MELILLO Di 


Tutti gli abbonati annuali ne possono 
essere collaboratori. — Le Associazioni 
tutte trovano in questo monito gratuite 
inserzioni ed appoggi. 


UFFICI DEL GIORNALE: Via Napoli 72. 
_————__——__ »09 


Favorevole Occasione 

Per l'acquisto di una Biblioteca Forenze 
di 900 Volumi, di Giuriconsulti Antichi e 
Moderni, Raccolte di Annali di Giurisprudenze, 
contenenti il Journal de Jurisprudence Com» 
merciale et Maritime fondé en 1820 par M. 
M. Girod el Elariond, il Journal de Palais, 
il Dalloz, il Merlin, il Mantelli ecc. ece. Prezzi 
discretissimi, da convenirsi. Rivolgersi al Sig, 


G. B, Nervi fu Gioacchino, — Savo; , Vi 
Manzoni N. 2. pesci 


Fucecchio FIRENZ E 


| Tipogata Cooperativa Romana | 


VIA DELLE COPPELLE, 35 


Questa Tipografia Cooperativa, legalmente 
costituita, situata nel centro di Roma; for- 
nita di scelti e nuovi caratteri romani, latini, 
elzeviri e greci, di una collezione di fregi 
moderni e di macchine celeri mosse da ms 
tore a gas, sia per la stampa. di Giornal 
quotidiani, Opere, Statistiche, Moduli Cir- 
colari, ecc. come per lavori di fantasia ed 
in colori, garantisce la 


Macchine da Cucire 25 0 
GIGANTE — FLORA — RHENANIA — 


È REGINA MARGHERITA — SAXONIA 
VITE (Knoch) — HOWE — EXCELSIOR — SINGER sistema perfezionato, 


cucire con navicella a doppio punto indiscuscibile 
i Lire Undici. se 
In "papi Ra ACOT,, è il miglior regalo che si @ 
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; mais j'ai tous 
soutenu dans 
travail par. cette 
penséo que contre, la. 


DI PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


€ Io vorrei. faro \opera. 
* saluteyole ‘a tutti e se- 
“ gnatamento all’ Italia, 
ni il cui difficile  risorgi- 
+ mento ha bisogno di 
« forti e di specchiule 
« Virtù» 


Tenenzio MAMIANI 
| neLLa Rovere. 
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Accogliete la manifestazione di affetto ri. 
verente e gli auguri di lunga e florida vita, 
che facciamo per Voi, primo Magistrato e 
primo Soldato d'Italia, e perdonatemi la li- 
bertà di un voto, che crediamo il voto di 
tutta la mazione. Non siate, o Principe, così 
generosamente oblioso di Voi stesso per la 
| salute della Patria da dimenticare, che se i 
| naturali e implacabili nemici di quella, or fa 
| un anno, non rifuggirono dall’èltraggio di un 

sepolero da cui tutto un popolo trae gli auspicî 
della propria grandezza, questi medesimi ne- 

mici della patria Unità, simboleggiata in Roma 
| e difesa dall'Augusta Casa Vostra, non pos- 
| sono perdonare a Voi la fedeltà allo Statulo 
giurato, che mancò ai Principi spodestati dalla 
rivoluzione redentrice, e sulla elezione dei 
"Si di nuocere ed oltraggiare l’Italia non 

‘conoscono scrupoli, perchè anticipatamente 
assolti, e da secoli, con la dottrina dei loro 
dottori, che il fine santifica i mezzi. 

Iddio conservi: Voi, l’Augusta Vostra Con- 
sorte e l'Erede ‘della Corona all’ affetto ed 
alla gratitudine degli Italiani, ed al rispetto 
di tutte le genti civili. 

Pegli, li 30 marzo 1893 (Palazzo della Chiesa). Pie- 
tro Sbarbaro, ex-Deputato al Parlamento Nazionale, 
Direttore della Libera Parola, Presidente di onore 
| della Società dei Cacciatori di Pegli, Rosina Sbar- 
baro di Pietro, Margherita Antona-Cigolini, Luigi 
| Cigolini. 
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Studio di giurisprudenza costituzionale 


‘< Gli uomini ed i governi co- 

« mincieranno sempre col fare, 

< © finiranno col pensare e collo 

i « scrivere, per far di nuovo me- 

«glio di quello che prima fé 
2 cero. > 

G. D. Romacnost, Scienza 

delle Costituzioni, I. 


HE 


1 Mentre tutti si affaccendano, e nobilmente 
fanno, . a TIR la solennità patria delle 


ritto pubblico, in ‘cing 
Maestà, operetta, che } 


«di un forte SR del Poter 
da non confondersi col Potere Eseculi; 


E con questa, fede, sulla onnipo- 
vero, fino dal 1883, emisi l'idea 
etto Privato del! ‘Re, da me cre- 
tio a mantenere l'equilibrio con- 


na povera operetta di di-. 


Camera Elettiva, che è| 


cresciuta di importanza, e di autorità irrefre- 
nata dopo l'ultima riforma elettorale, il Se- 
nato, che sente confusamente di dovere assu- 
mere una parte più cospicua e rispettata nel- 
l’esercizio della Sovranità, e la Corona, che 
fin qui è stata trattata da tutti i partiti po- 
litici come la Cenerentola delle grandi Ma- 
gistrature dello Stato, come la Provincia di 
Tempio nel Regno Subalpino, come diceva il 
Conte di Cavour, benchè la Provincia di Tem- 
pio fosse allora rappresentata al Parlamento 
Subalpino dal Marchese Gustavo di Cavour, 
suocero di Carlo Alfieri, autore dell’ Italia 
Liberale. 


II. 


« Una Costituzione — scrisse quel Roma- 
« gnosi del quale sono stato successore, in- 
« degnamente, dal 1879 al 1884, sulla Cat- 
« tedra dell’ Università di Parma, — una Co- 
« stituzione per essere buona deve essere ar- 
«monizzata nelle sue parti, » 

Il corsivo di armonizzata non è mio, ma 
del grande pensatore di Salsomaggiore. 

Ora, chi dirà sul serio, che si trovi ar- 
monizzala fra le sue parti la nostra politica 
Constituzione, mentre il potere della Camera 
Elettiva è uguale a 100, quello del Senato 
del Regno, è uguale a 20, e la Corona è un 
potere così etereo, così 


aereo, così imponde- 
rabile — non nello SrATUTO seritto, ma nella 
giurisprudenza dei Giacobini, che, girano le 
sorti d’ Italia, che non trovo nelle cifre ara- 
biche una formola per determinare il valore 
specifico, l’importanza relativa alle altre parti 
del politico reggimento ? 


IV. 
V. Gioberti affettuosamente rimprovera Vit- 
torio Emanuele — nel Rimnovamento — di 


essere troppo liberale, e di lasciare troppo 
fare e troppo passare, e definisce anarchia 
regia i primordi tempestosi del regno di quel 
grandissimo Re, che da Novara ci condusse 
‘in Roma, Il rimprovero del mio sommo mae- 
stro era fondato? Questione troppo complessa, 
che per oggi non voglio discutere, nè esa- 
minare. A me basta, per ora, e volendo fare 
cosa di pratica, immediata utilità, a benefi- 
cio di Umberto Ia me basta il manifestare 
ad alta voce questo universale convincimento 
degli italiani: che la nostra Costituzione si 
è svolta,’ fin'ora, in modo troppo unilaterale, 
cioè in modo soverchiamente favorevole al- 
l' ineremento. dell’ arbitrio ministeriale, ma 
non in mulo armonico, equilibrato, in guisa 
da accrescere proporzionatamente i poteri del 
Re, del Senato, della Camera Elettiva : che 
sono i tre poteri dello Stato! 
Va 


Lasciando per ora al Marchese Alfieri di 
Sostegno, al buon Lampettico, al, Conte Li-' 
nati e ad altri egregi di studiare i modi per 
rinforzare il Senato, mi occuperò del Re, ossia 
della Regia potestà, facendo astrazione com- 


piuta dalla persona di Umberto I, che per 


me è cosa tanto alta, tanto sacra, tanto de- 
gna di ‘affetto, di rispetto, di gratitudine, che 


‘meglio è tacere che dirne poco. t 


io parlo î in Universale, generaliler da uomo 
di scienza, e mon di parte, come se ignorassi, 
mentre scrivo, se si ra il trono d' Italia siede 
un fior di galantuom di soldato, di genti- 
luomo, come è l'eroe di Custoza, il benefico 
visitatore, il coraggioso. consolatore dei po- 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


| Direzione ed Amministrazione. 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


veri e degli afflitti di Napoli, nel 1884, oy- 

vero il perfido estense, che mandi al patibolo 

Ciro Menotti e Borelli, e tratto l’arduo tema 

con l’unico intento di scoprire ciò che me- 

glio convenga alla Dinastia ed alla nazione. 
NI: 

Il Re costituzionale non è un nome vano, 
nè una potestà di poco rilievo. È Ja prima 
Magistratura dello Stato, ordinata a mante- 
nere l'equilibrio e la dialettica armonia fra 
tutte Je altre, 1 poteri, i diritti, la preroga 
tive, che lo Statuto ci dà, non sono formule 
viete, formole vane, nè ponno lasciarsi cadere 
in dissuetudiné come il 1° Articolo e come 
quelli altri sulla Bandiera azera, sulla 
censura ecclesiastica e sulla Guardia Ci- 
vica. 
dallo Statuto nella Corona sono una realtà 
vivente, e benefica. io domando, in nome dello 
Statuto, che si dia al Reil mezzo necessario, 


Che se le facoltà giuridiche consacrate 


abile per. esercitarle. efficacemente, 
sè indipendentemente da ogni arbitrio 
ministeriale. 


P. SBARBARO 


MALAMSAAAAAAALAAAI 
Presidente solazzevole 


L'Italia, da qualche tempo, ha qualche ra» 
gione di rimanere attonita alla novità di un 
presidente della Camera così solazzevole, così 
fuori dei gangheri è in uno stato psicologico 
tanto compassionevole da farci prevedere non 
remota la dolorosa necessità di dargli un suc- 
cessore, 

Si direbbe che l'Autore dell'Avvocatura 
(Zibri Due) abbia siffattamente smarrito il 
senso delle proporzioni, della convenienza e 
della sulenne realtà, che lo circonda, quando 
presiede l'assemblea legislativa da credersi 
in mezzo ed a capo del Consiglio Provinciale 
di Brescia. Dove è rimasta celebre e famosa 
la memoria delle sue  piacevolissime scap- 
pate, figlie di una nervosità eccessiva e par- 
torita dal non temperato uso di spiriti o 
vogliam dire liquori, coi quali è cosa notis- 
sima che l’egregio uomo ha ormai preso una 
dimestichezza paragonabile a quella di un 
personaggio di Zola nell’ « Assomoir. » 

Ma che cosa sa? Ma che cosa sa lei? 
era il ritornello. col quale un tempo il dit- 
tatore bresciano interrompeva qualche Con- 
sigliere Provinciale tanto rispettabile, per 
onestà di vita e santità di costumi, da meri- 
tarsi l'odio, la bile, 0 i ‘superbi fastidi di 
di cotesto Luigi XIV da teatro diurno, che 
sotto l'ipocrite parvenze del liberalismo con- 
finante coi radicali — quando non è al po- 
tere — nasconde tutte le viltà della jena 
dispotica e gli istinti vendicativi del Giaco- 
bino tenuti in serbo per il giorno della do- 
minazione, ‘di codesto retrogrado ed occulto 
suggeritore della nomina. del suo caro Bru- 
nialti-a Consigliere di Stato —- come dissero 
le gazzette bene informate ; e ripeto r'elo- 
grado, perche è un vero regresso cotesta 
illecita intromettenza di un Presidente della 
Camera negli atti del potere esecutivo. dei 
quali egli non sta pagatore nè politico nè 
giuridico in cospetto del Principe e della 
pazione. Ed avvegnachè l'illustre Abate Vin- 


“cenzo Ferranti soglia nelle sue Lezioni di 
Filosofia del Liritto distinguere in yr0g7e8- | 


sivi, in corrivi i rinculatori, ossia retrivi, 
i tre partiti che si contendono-l’inyiamento - 
dell'umano concetto, niuno, che abbia limpida 
la notizia della partizione dei poteri, pietra 
angolare di tutto l'edificio del vivere libero, 
può ricusargli o contendergli il titolo di 77 
culatore, dato. dal venerabile Maestro del 
bolognese Ateneo a tutti i rinnovatori dello 
antico dispotismo, che gridava 70 Stato s0n0 
î0! mascherati di liberalismo democratico e 
progressivo. 

Il flessibile e piacevolissimo patrono. 0c- 
culto e insinlacabile del caro Brunialti, (che 
va debitore a l’effetto zanardelliano dell'im- 
meritato onore di sedere fra Ruggero Bon- 
ghi e Silvio Spaventa), per essere in grande 
intrinsechezza colle bottiglie dei liquori spi- 
ritosi, crede potere impunemente sfoggiare il 
suo spirito per giocondare i Colleghi e 1'1- 
talia, che in questi giorni di scandali umi- 
liantissimi per il suo amor proprio — come 
ognun vede — ha proprio bisogno di un Pr - 
sidente della Camera così fatto, 

Mai tratti di spirito da Ammazzatoio e da 
Liquoreria del Liquore Zanardelli non hanno 
a'cuna remota enologia coll’argento trovato, 
coi lampi di ingegno e ì riscontri graziosi di 
idee onde andavano celebrati altri Presidenti 
della Camera, onorandi non meno per dvt- 
trina che per illibatezza di vita e santità di 
costumi: come un Marchese Lorenzo Parato, 
fior di gentiluomo, patriota e filantropo in- 
temerato; un Adriano Mari, che sapevano 
essere briosi senza vulgarità, senza imperti- 
nenza, senza due indizii di incipiente pazzia. 

Noi non sappiamo quando superò la cata- 
strofe, ma è cosa innegabile, che nel corpo 
di G. Zanardelli si maturano tutti i germi 
di qualche lacrimevole cataclisma. fisico e 
spirituale, 

Per ora ci restringiamo a determinarne 
la causa più prossima ed è questa, che già 
avevamo accennato in una noticimna (1) di 
uno scritto, che si legge nel n. 14 della Zi 
bera Parola sequestrata, e che. vogliamo 
riportare a questo luogo.con maggiore chia- 
rozza. 

È cosa manifestissima, che il burlevole 
Presidente, conscio ormai, che tutta Italia è © 
pervenuta ‘a conoseere il suo tenore di vita, 
e che tutti, in tutto le provincie del Regno, 
sanno come rispetta in se medesimo la legge 
etica, come i suoi costumi notissimì, divulga- 
tissimi, mentre dimostrano QUANTO-IN CAMERA 
si PuoTE (dice Dante) spiegano ormai chia- 
ramente il perchè di quelle restrizioni recate 
dal suo Codice Punitivo alla Libertà. della 
stampa, che sonn massimamente indirizzate 
a nascondere all'occhi del popolo i costumi 
dè pubblici ufficiali, la condotta privata di 
tutti i depositari della pubblica autorità, re- 
strizioni che non esistevano quando la  su- 
prema magistratura della pubblica coscienza ; 
liberamente entrò a. sindacare e giudicare 
la vita privata, i costumi, e i domestici por- 
tamenti di un Prefetto di Novara, di un'Am- 
basciatore a Vienna, di Crispi e di Jacopo 


(1) Gi sarebbe da scommettere, che il Sequestro 
benchè fondato sopraaltri articoli, diversi da quello 
dove si parla di G. Zanardelli, abbia avuto origine 
dal desiderio di occultare all'Italia la verità din- © 
torno alla vita morale del Presidente della Camera... 
Ma è un calcolo errato, e che si risolverà — a suo | 
tempo — in un danno più grave alla riputazione | 
di quello! 9 


Comin ‘degno di intimo amico di G. Zanardelli 
Sentendosi disconoscere all'orecchio l'eco 
‘profonda, immensa dell'immenso riso omerico 
‘ destato in tutta Italia dalle rivelazioni del 
suo modo di vivere, che dimostra QUANTO IN 
CAMERA sl PUOTE (sempre come dice Dante), 
lo sventurato cerca di stordirsi, di affogarsi 
in una ebbrietà solazzevole di escandescenze, 
come quella dove proruppe ultimamente con- 
tro il suo degno imitatore di costumi dome- 
stici, un Grimaldino lascivino, affine di per- 
dere la tremenda e tormentosa consapevolezza 
di cssere per tutta l'Italia un’oggetto di riso, 
come fù un tempo l’Oratore d’Italia a Vienna, 
che scrisse del Popolo e del Re per il bene 
degli Operai ed ebbe, in Bologna, onori. 
Pietro SBARBARO 


In camera della contessa 


L'ultima incarnazione della sinistra 
A | 


« Mostrando quanto in Camerà si puote. 
Dante 

Siamo in una magnifica Camera da letto e il 
letto è sormontato da un più magnifico baldacchino 
come quelli che adornano i troni. Giace appoggiato 
a un enmulo di soffici origlieri candidissim la bella 
persona della Contessa Giulia con una cuffia ele- 
gautissima, che dà maggiore risalto a quella xoLLe 
E MARISTOSA DELLEZZA CHE BRILLA SUL SANGUE LOM= 
narno. Intorno al letto dorato seggono Ministri, De- 
putati, Fogliettisti in aspettazione dell'ultimo parto 

regale di S. E. LA SINISTRA AL POTERE.) 


La Contessa (Con un sospiro, deponendo il 
FanrutLA) Quanto è divenuto insulso e privo di 
spirito da qualche tempo! Le minga. pu quel 
d'una volta ! 

Cnauver. Pardon! Madame! Contessa! Il 
Fanfulla non fu mai un giornale di spirito. Ora 
poi è un vero libello. Un giornale di ricatto, 
come l'Opinione! 

ZANARDELLI. Perfettamente, Contessa ! Figu- 
rarsi, che osa scrivere, ripetere e stampare, che 
il mio Codice Penale pare fatto apposta per ds- 
sicurarè ai grossi malfattori l'impunità! Si può 
dir di peggio ? 0% tempora 0 mores! 

Core Luisr Ferrari, È questi signori sì di- 
cono moderati e difensori del ‘Trono !... i veri 
amici della Monarchia siamo noi ! quelli ne sono 
i bigotti! 

La Cox 
difendere el ghe resta l'Altacar! Dizxi ben? 
Sono quasi tutti clericali. Quel pover Prinetti 
per esempio, che e? fa il tenero par la Francia 
perchè el gha la Moglie Francesa, sento che 
et vien lodato dal Billia sul Nuovo Risorgi- 
mento, una rivista clericale come la Rassegna 
Nazionale e considerato dai Preti de Milan 
come una speranza dei Conservatori... Le robb 
da trar via el coeur! Diwi ben ? Conservatori! 

Urpano Ramrazzi.. Delle Zpoteche! 

Contessa. Bravo el me' Cunt! Lei è un uomo 
di spirito: l'ho sempre detto. 

Giolitti. E nessuno, Contessa, l'ha mai con- 
traddetta. Ella è la Voce della Verità. 

Contessa. Mille grazie ! Sarei diventato anche 
io una retrograda ? Mi coi RETROGADI gho da 
fa na gott! E tù, Zanardel, ch han dis, tè? 

ZaxarpeLLi. lo? con quei nemici d'Italia che 
vanno indietro ? lo? Ma ci pare ? Ma ci pare ? 
Ma che cosa sa Lui? Io andare dietro? Io. 

Commenparor Mussi. Signora Giulia! Ha torto 
di offendersi. Il nostro Presidente del Consiglio 
sa troppo bene quanto Lei sia affezionata ai Re 
ed all'Italia. Ha voluto dire che la sua lingua 
è sempre la lingua che dice il vero- 

Contessa. (Chi gli insegna a questo villano 
di Abbiategrasso a darmi dellaSionora Gruia ? 
Crede forse di parlare con quella contadina di 
sua Moglie? Signor Commendatore, che prezzo 
fanno i Maiali al mercato ? 

ALessanpro Fortis. Noi tutti, Contessa, siamo 
così persuasi di avere in lei un'ottima amica e 
del progresso, della democrazia e del libero pen- 
siero, che siamo venuti a visitarla prima per 
prendere notizie autentiche della. sua. salute, 
tanto cara all'Italia, e un poco anche per ve- 
dere se con la sua autorevole parola volesse 
una buona volta persuadere il nostro amico Gio- 
litti, che i tempi sono maturi, i giorni difficili, 
il 1. Maggio vicino, e l'opportunità. di. progre- 
dire con un Ministero più popolare è ormai evi- 
dentissima. Allarghiamo la base, allarghiamo ! 


sa. Se non hanno più il Trono da 


Contessa. (Ridendo e mostrando una bellis»: 


sima rastrilliera di denti candidi) Ah! vi siete 

portati dietro il Dottore della Compagnia: onò- 

| revole Panizza mi tocchi un poco il polso. Mi 
pare di non aver le mie re... | 

Mario Panizza. Oh! qual fortuna, che onore! 

Signora Contessa, se permette mi lavo un ‘poco 


inchiostro, e ina 

una copia del mio libro di 
cato al comune amico | ‘Adriano Lemmi, qui. pre- 
sente, venuto anch'esso a visitare la nostra be-. 
nemerita Mussa, la Vestale di. Liberi Muratori, 
che è lei, Contessa, leî... 

GENERALE CARENZI. (Jr un orecchio a ‘Pelloua:) 
Che cosa ha detto ? Mussa ? Cha cosa è questa 
Mussa della Massoneria È ‘Noi Liguri per Mussa 
intendiamo... " 

Ministro PeLLovx. (Zn un'ocrècchio a Ca- 
renzi) Moi, je ne sas pas. Peut ètre... 

Apriano Lew. Sorella! Tn nome del Grande 
Architetto dell'Universo (Alzandosi in. piedi, e 
con aria înspiratà) e a nome dei miei fratelli 
di tutte le Loggie Italiane, di Buenos-Ayres, di 
Malta, del Canton Ticino, di Nizza, di Algeri, 
di New-York. 4 

Contessa. Ma lei, Venerabile, è un vero corso 
di geografia, un mappamondo |... 

Conre D'Arco. E si capisce ! La Massoneria 
è un instituzione ‘cosmopolitica. Ma. lasciatelo 
finire, Contessa, e sentirete... 

Contessa. Anche voi, caro Conte, sieta fra- 
tello? Ecco i miracoli della fratellanza: Voi qui, 
fra i Legatitariî e i Ministri: tra il Vestibolo e 
lAltare, non è vero? Non ci. voleva di meno 
della fratellanza massonica perchè veniste da 
me in così fiera compagnia... 

S. TursicLio. La Contessa ha Dante sulle belle 
dita... a quanto pare. È 

Mrvistro MartINI. Ecco un’uomo, che ‘arriva 
col treno merci, Contessa ! Del resto, io direi, 
Contessa, non tra il Vestibolo e l’Altare, perchè 
l’amico personale D'Arco non è nè Profeta né 
figlio di Profeta, ma piuttosto: come Daniele fra 
i leoni (1) Maestro, prosiegua! 

Apriano Lemmi. Tutti i fratelli vi portano 
l'espressione del Joro rammarico per la vostra 
indisposizione e l’augurio di una pronta guari- 
gione. Sorella ! Voi siete troppo necessaria, sulla 
guerra ira la vera /uce del Quirinale e le 
tenebre. esteriori dl Vaticano. Noi contiamo 
su Voi! 

Contessa. E le'sorelle! Non vi hanno incari- 
cato di nulla, per me? 

Guio BacceLLi. Come Venerabile, indegna; 
mente, e, contro ogni mio merito, della LocgiA 
Femmine Lucrezia. all'Oriente di Romaf ho 
l'onore di annunziare allIllma signora Contessa, 
che oggi stesso avrò l’alto ‘onore di presentarle 
una gentil Deputazione, composta delle prime 
dame di Roma bramose di attestarle l’affetto 
devoto, l’attaccamento e il rispetto dovuto agli 
alti meriti, alle virtù esimie, che splendida co- 
rona compongono, quasi aureola .i gloria, in- 
torno al capo della prima Matrona d'Italia. 

Contessa. (Che periodo lungo. Se la sente 
il Lombroso, lo dichiara subito un altoide)(2). 
Ma insomma delle somme. Questo rimpasto lo 
facciamo o non lo facciamo. I miei dottori- mi 
consigliano una gita di convalescenza a San 
Remo, e prima di partire vorrei che potest sa- 
lire tutti il Campidoglio a ringraziare li Dei (dico 
bene Baccelli?) per il nuovo è non rosso parto 
ministeriale. Temo, che sarà l’ultimo di S, M. 
LA SINISTRA, © spero, che sarà il suo capolavoro. 
I figli più piccini sono sempre i più belli. Avete 
combinato una lista ? Caro Giolitti Je monde 
marche, e bisogna camminare col mondo. Il 1. 
di Muggio è vicino e bisogua presentarsi al po- 
polo, che he fame, con un bel Gubinetto radi 
cale, simbolo dell'alleanza fra. Popo'o e Re, da 
confondere i repubblicani impenitenti e i socia- 
listi, questi nemici de' Teoni e della Famiglia... 
Ah! a proposito, prendote Giolitti, questa nota 
di 700 aspiranti a un posto nella R.Casa: Rat- 
tazzi è nell’imbarazzo di contentarli tutti con 70 
posti, appena, disponibili. Se il nostro caro For 
Is prende l'Interno nella nuova combinazione, 
questi 700 aspiranti, che vorrebbero servire il 
Re, serviranno il Popolo nei nuovi impieghi che 
il Governo secondo le savie dottrine del caro 
Forms, deve creare in di più per risolvere il 
problema sociale. Tirrem innans! Ho un'altra 
pratica, Giolitti, da raccomandarvi: G. Mazzoni- 
quantunque Ex-Triumviro della Repubblica To- 
scana col Guerrazzi, fù fatto Senatore mentite 
era capo dei Framassoni, lo stesso onore toe- 
cherebbe al Lemmi .. Pensiamoci ! 

Giotimti. Ben di gran cuore, Contessa. Ma 


(1) Mi raccomando perchè il Proto stia bene at- 
tento a non lasciare stampare, per isbaglio, lenoni. 
Gon una Magistratura, che protegge le Baronesse, 
le precauzioni non sono soverchie! 

(2) È noto, che il grottesco e sollazzevole scopri- 
tore dell'Uomo Delinquente. dalla nascita, che è il 
zimbello di tutta la scolaresca di Torino, nel 188% 
per provare che Pietro Sbarbaro era un pazzo mi» 
surò i suoi periodi. Povero liquidato ! I periodi di 
Pietro Sbarbaro sono, certo, lunghi, ma voi avete 


anche più RS due PRRFREAI vostra scienza 
da Manicomio 


è da pensare alla distribuzione... 


intenze, e ca- 
Voci dulla Via 
| sottostante, VENTI Sagra Popolo Roma- 
no! La Tribuna! La Libera Parola con la 
| Monaca di Monza! Leggano, leggano ) È 

(Dupo un silenzìo generale e profondo) Pal 
Serra. Con questa recrudescenza di libellismo 
‘non sì può governare. La mia Ida è fuori di se 
dalla rabbia”... 

Nociro. Se resterò ‘al potere ho, in serbo, @ 
allo studio un nuovo articolo di Legge per im- 
pedirlo. La mia... Moglie è fuori di se dal fu- 
rore u..h!. 

Caavaver. Ma che articoli ! ‘Che leggi! La 
vera e radicale riforma, che bisognerà intro- 
durre.. nello.. Zanard:lli, dico bene ? 

Contessa. Sentiamo, sentiamo! Signori, la mia 
etriosità di donna è al colmo, per sentire il no- 
stro Chauvet farla da legislatore e riformatore. 
Parlî benemerito difensore di Baronesss e mali- 
ani. 

Cuauver. Mercì Vien, Madame ! Ecco io, dirìa 
che la vera garanzia di wna stampa onesta e 
non libellistica sta nella moralità dei proprie- 
tarii di giornali. Dunque se i legatari? salgono 
al potere, tu, caro Marcora, se sarai il Guar- 
dasigilli, devi fare una nuova Legge sulla stampa 
che imponga l'obbligo al Proprietario del depo- 
sito di 100 mita. lire per fondare un glornale 
quotidiano: ecco la misura ela garanzia del gior- 
nalista onorato ! La moralità è tutto ! 

Fortis. Lasciamo li questo dettaglio. Il vero 
Programma lo svolgeremo a suo tempo. A 


Come finiscono i miei persecutori 
| Non si può negare: la Sinistra h 
rato fra noi certi criferiî e modi di go 
degni di suscitare non £la bile di uno stò SN 
Zini in lingua arcaica e stile del 500, mi 
dignazione di Cornelio Tacito! i 

Mentre la Destra, governo di gentiluomibi 
non barattieri, nè venturieri della Rivoluzi 
redentrice, andava a cercare i Preletti sulle. 
alte cime della virtù patria, della onestà 
nale, dell'onore, e mandava a governare 
un Barone Natoli, Messina un Lorenzo Valo 
Bergamo un Colosina di Ccsarò, Genov: 
Marchese Filippo Gualterio, Pisa un Cont 
Lanza di Trabia, Modena un Conte Emilio Via 
d'Ovrano, Bologna un ‘Conte G. Capitelli, 
poli un’Antonio Mordini, rapa sì, ma oné 
Ravenna un Faraldo, Milano un Villamari 
Verona un Luizi Tegas, Pesaro un Mare 
Luigi Tanari, Parma un Nerga, Piacen 
Binda, Reggio di Emilia un De Lucca, Ancom 
un Conte Carlo Torre, Macerata un Papa, Sieni 
un Luigi Zini, Palermo un Luigi Torelli, Li 
vorno un Conte Michele Am, I) 
diede all'Italia i Vespri. Si 
Amari, custode delle reliquie del grande En 
rico!) Cuneo un Platino, Perugia un Berard 
Arezzo un Morgia, Pavia un Campi Bazan, To 
rino un Conte Pasolini, (le cui virtù preclare. 
narra l’istoria prima di suo figlio, degno @e 
voto,) e Genova un D'Affitto e un Conte 
gusto Nomis di Cossilla, (ombra sempre adirali 
e tremenda per S. E. il Corntino De Rattazzi) 
Firenze un Gadda, la Sinistra ‘creò Prefeti 
come GattelliMunicchi e Saladini, come Sen 
Astengo e Pissavini! E proprio il caso di ripe 
tere; L 

« Vassi in S. Leo discendesi in Noli!» 

Ecco ora l’ultimo bollettino sanitario | della 
sinistra governante la gloriosa patria di 
lamo Savonarola: ora è il Secolo, che 104 
Leggete! 

Una strana riscossione del prefetto Serrao, 

Ferrara, 29. 
il giornale la Rivista annunzia che il prefetto” 
Serrao, prima di partire da Ferrara risco! 
910 lire del secondo semestre 1892, rendita di 
una cartella ritenuta di proprietà dell’ Ammini= 
strazione provinciale. 

Nell'ottobre scorso, su proposta del prof. Si 
rabelli, il Consiglio provinciale nominò a w 
nimità una Commissione per risolvere la q 
stione, ed essendo questa sub judice, fa. mera 
viglia come il Serrao abbia riscosso, quantunque, 
con riserva, la detta somma. sl 

Che ne dite, o Italiani? 

Codesto Serrao, già questore di Roma, ai 
tempo del mio Processo e che in piena Camera 
come raLsario trattai nel 1886, per le falsità, 
che si leggono in un suo Rapportu stampatoj 
senza che nessuno si alzass: a scagionarlo, 
meno il Depretis, quando il Crispi lo cacciò 
Roma, venne da la Riforma bollato nella Spa 
sinistra nei termini che sanno tutti, Ora sei 
che si sviluppi è si chiarissa ‘meglio la 
odorosa del suo temperamento morale, G 
di Dio! Come vanno a fini male, uno & 
dell'altro, tutti i miei persecutori! Il Procurator 
generale Trua, che mi fecale 
anni di carcere, in Ma 


Contessa: Delle Riechezze, dico bene ? E' la 
sostanza del problema sociale. 

Forms. PaBpon ! Volevo parlare dei Porta- 
fogli da distribuire fra noi. 

Bosetti. Io, per me, ho già dichiarato alla 
Consulta e al nostro Presidente, come a Rat- 
tazzi, che non sarei alieno dall’accettare l’Agri- 
coltura... quando non si faccia un Ministero a 
parte della Dissicoltura. 

Conmenparore Mussi. Ma se eravamo già di 
accordo, con la Signora Giulia e Pelloux, che 
quel Dicastero spetta a me ?.. 

Contessa. (Asînaccio di un barabba del Ver- 
ser! Resterei a denti asciutti, con quella St- 
gnora Giulia!) Pensiamo alla Guerra, signori! 
la difesa dello Stato, viene in prima linea. 

Mapame PeLLoux. Tu sai, cara amica, chesu 
questo punto mio Merito è irremovibile, e non 
se ne va. La Sinistra la vede di buon occhio, e 
sa, che se il 1. di Maggio qualche Deputato 
irredentista accuserà gli Ufficiali dell’ esercito 
delle proprie funzioni di menzogna, lascierà, che 
si battano, — in duello, soltanto! — per pro- 
vare la pro Passino ore all’I- 
struzione: Zanardelli desidera un milanese più 
dotto di Scipione, p. e. il Prof. Ludovico Corio, 
Creato Cavaliere del Baccelli, quando. denigrò 
la fama di Ugo Foscolo e pubblicò la MextE 
pEL Papre CerEsa.. 

Contessa. Ma quel mio amico non è De- 
putato! 

GioLimti. Poco male. Lo faremo eleggere... 

Jacopo Comin. E dove? 

GiroLimtI. In Anagni per escludere il Bonghi :+ 
se l'onorevole Franceschini accetta di succedere 
al Bonacci, che non vuol più saperne. 

(Entra in fretta e trafelata una Cameriera, 
inciampa sulle lunghe senrpe di Zanardelli, 
che manda un urlo, e si accosta al letto, su- 
surrando all'orecchio della Padrona). 

Contessa. A quest'ora! E solo? 

La CamerigRra. E' col (Parlando all'orecchio) 

La Contessa. Signore, Signore, mì spiace im- 
mensamente, ma devo chiudere il Consiglio dei 
mibisteriabili! scusate ! c'è (rossenDo) il Parroco 
di S. Vincenzo e Anastasio; che batte alla mia 
porta, per aver l'onore di benedire lu casa: e 
trovandosi tra voi, scusate, l’Antipapa Lemmi, 
voi mi capite ! non posso permettere un conflitto 
di giurisdizione ecclesiastica. Io non sono per la 
conciliazione tra il Papa e il Grande Oriente. 
Margherita ! Accompagna questi Signori e que- 
sto Signore per la porta del giardino. Giolitti, 
Fortis, Zanardelli, mi raccomando! siete pru- 
denti come le colombe, astuti come serpenti e 
vedete di darmi un, Gabinetto tanto omogeneo 
quanto radicale, perchè il Mese di Maggio, caro 
Nocito, è vicino! Buona sera, miei Signori Mar- 
gherita! Fa lume per la scala! 

BoseLui. (Mentre tutti escono con lunghi in- 
chini e parlandosi all'orecchio) Mi raccomando, 7 
gentil Margherita, supplico e prego, che non si 
sappia, che mi sono trovato qui col comm. Lemmi. 
Il nuovo Gabinetto dovrà sciogliere la” Camera, 
e a Sa ‘ona i cattolici sono ancora 
potenti, specie ‘nei Comuni. rurali, 


ria onoratezza. 


i Calos glorificati e riabilitati da la penna 
dice di Voltaire! Il Contino Roberti degr 
da Venezia a Cusal Monferrato! 1l R. Prodi 
ratore generale Lorenzo Mazza dei Piccoli, 
mi fece destituire, ignobile istrumen ; 
celli, morto ancor giovine! Depretis 
gliani morto! 

I) R. Procuratore 
mi fece condannare. sal I 
gliere Corradi, che. mi A a° sed 
morto! E tutti ni pi è sso 
di tre è non due donne! Restano Fi 


trascurabile) 
Ora è la volta del Setrao, per qual 
ell'ingegno di Domenii Giuri i può 

e percrare "Eire Ti L 


AGR 
ingrati Lon sono degni 
nosco ingratitudir 
lla onde l’Italia 


) suffragi di un 


onesto ! Vea 

Se l’autore di Alcibiade : 
egli sarebbe; ancora Deputato di Milano; 

Nelle Elezioni generali del 1886, potè parlare, 
appiaudito ad un popolo generoso e onestissimo, 
| al popolo più e .valleresco d'Italia, e per farsi 

eleggere Deputato nella patria di Alessandro 
Manzoni, lesse in un Comizio popolare un fram- 
mento di Lettera, che mi riguarda. 


bandiera nazionale, 
(1845, come compo: 
operaia di Torinoy el 
“del Consiglio dei Mini. 
‘dominio temporale dei Pon- 
‘el onorata sempre e fece trion- 
me di tanti troni caduti nel fango, 
‘sangue ! 

Quintino Sella un monumento in 
e il Re e la Regina e tutto il mondo si 
alla cerimonia. della inaugurazione di 


latore generale presso la Corte. di ‘appello di 
Roma, Baegiarini, che dichiarava di avere Ja- 
sciato l'ufficio per non rendersi complice del- 
l'assassinio giuridico di un’innocente, per: non 
rendere al. Potere servigi indegni di un'onesto 
magistrato, << ....° è 

Da quel giorno, e per ragioni, che il tacere 
é bello, Felice Cavallotti scese tanto in giù 
nella stima dei propri giudici naturali, dei propri 
| concittadini, che non ‘ha potuto nè meno pre- 
| sentarsi, non dico alla Deputazione, come can- 
didato, ma ad un Comizio di popolo come ora- 
tore. 0 

E Milano non è da dire che sia una citta- 
della inespugnabile della moderazione, perché 
da Milano furono eletti. Deputati. radicalissimi: 
come mai nella gran città dove si stampa e si 
legge il foglio più radicale e favorevole al Ca- 
ebbero nè 
coraggio ‘di proporlo per candidato in quest'al- 
timi tempi ? 

E come mai il Signor Cavallotti che ha tanta 
specie di coraggio, compreso il coraggio di men- 
tire in piena Camera, sotto l’usbe go di sentirsi 
insindacabile legalmente, non ha mai più osato di 
presentarsi al ‘Tribunale digli! Uomini on 
degli uomini dalla coscienza pura, e della ca- 
netta, il giudicio, io dico, dei proprii con- 
cittadini ? 

L'Ex Deputato Cavallotti nin può essere rie- 
letto nè a Corteolona, nè altrove, per le zden- 


qu 

© A Giovanni Lanza non fu eretta nemmeno 
una statua, un busto nell’aula di Montecitorio, 
dove si veggono innanzi alla Sala di Lettura 
dei Giornali, i busti di P. S. Mancini, di N. Fa- 
brizi, di B. Cairoli, di Urbano Ratt 3si, tutte 
persone esimio, personaggi tutti benemeriti, ma 
cho messi tutti sopra una bilancia di equità sto- 
rica non pareggiano le bevemerenze di quel Ti- 


vallotti, i suoi amici non meno il 


viòosa e codarda ristampò in Volumi, che nes- 
suno legge i Discorsi PARLAMENTARI di Quin> 
tino Sella, di Marco Minghetti, di Agostino De- 
preiis, di Urbano Rattazzi, dove non c'e una 
idea, il medesimo onore fu ricusato ad un Gio- 
vanni Lanza, i cui discorsi da quello sulla fuga 
di Leopoldo Granduca di Toscana, che Vincenzo 
Boldini negli Scritti Lowerini chiama abile, 
all’ultimo, che profleri in Roma, sono tanti ca- 
polavori immortali di buon senso e di sapienza 
politica. 

Giovanni Lanza sta, nella storica evoluzione 
del diritto nazionale, a Quintino Sella, come 
Danto Alighieri al suo commentatore fortunato 
Giovanni Boccaccio, come Cavour a Costantino 
Nigra, suo cocperatore felicissimo, come Giu- 
seppe Garibaldi ad Achille Fazzari, suo compa- 
gno d’arme, come Giuseppe Lafarina a C. Ma- 


tiche ragioni di ordine non' politico ma morale 
per le quali la onestissi ssi 
di Gabrio (€ 


Imente in 
te. Sente: 


se mi avessero letto ir 


za di more a, che 


ttori di 


Savona a quest'ora me ne 


gito in Ame- 


rica per nascondere la mia ve È 
ria Bugraglioni, como Giuseppe Mazzini a Mau- Corteolona è forse la fovn: AdLMIO 
rizio Quadrio, come Gioacchino Rossini al Maestro lano 


Dall’Argine di Parma e autore di un altro / ar- 
biere di Siviglia. 

Chi legge la recente Vira pr GiovanNI Lanza» 
(volumi due) edita dal Roux di Torino, opera 
egregia dell’avv.'Enrico Tavallini di Casale, re- 
Sterà stupefatto della solenne iniquità dei  giu- 
dizi portati dai contemporanei sul valore seien- 
tifico, sul valore morale, sulla parte politi 
avuta da quel grande uomo alla buona (di- 
rebbe il Montanelli) nel prospero rivolgimento 
delle nostre sorti. 

Senza l’opera. di un Lanza, che strinse il glo: 
rioso Connubio, lo Stesso Cavour non avrebbe 
potuto stringere l'alleanza con Napoleone IlL. 

1 Giovanni Lanza aveva già modificato tutto 
l'andamento della politica subalpina, quando 
Quintino Sella studiava geologia a Parigi. | 


L'astuto biell seroecò la fama usurpata 
e il più ardente e risoluto dei 


E che ‘cosa 


rappr a Felice, Cavallotti; 
come uomo politico, in Italia? La Repubblica 
no; perchè nella: Sala Dante foce l'evoluzione 
sul terreno della legalità: e della Monarchia, 
+ congersione autenticata dai. fischi repubblicani, 
che l’accolsero e lo salutarono chumorosamente. 
Il Principato nemmeno, perchè le ignobili pa- 
role, i versi indecenti, come Îa storia clericale 
dei fanatici nemici del Re, sono sempre davanti 
alla memoria di tutti. gli onesti; e quei versi 
suonano codardo oltraggio ad Umberto I Re 
d'Italia. 

O forse il nome di Felice Cavallotti signifi- 
cherebbe la piena libertà della Stampa, che è 
il capo-saldo di tutto Je conquisto della demo- 
erazia liberale iù Europa? 
| Ma se perfino un Dario Papa, repubblicano 
sì ma per convinzione e senza marchio sulla 
fronte senza bollo sulla. spalla sinistra; Senza 
figli da leggittimare, e senza macchie sulla ca- 
micia, perfino un Dario. Papa sull'/talia der 
Popolo ebbe a significare la nausea’ di tatti i 
veri patrioti, di tutta la ‘vera democrazia {per 
la facilità scandalosa con Ja quale Felice Ca- 
vallotti - negazione sfacciata dalla libera stampa. 
- si volge ai Tribunali della Monarchia da lui 
schiaffeggiati come disonesti e servili per otte 
nere, contro la libera stampa, frequenti ‘certi 
ficati di onoratezza? 


FERME TORA 
Tipi di Senatori liberali 


TOMMASO MORA. 


| 
i 


© di essere stato 
Ministri per il passaggio del Rubicone. 

Ma chi legge ora le Necrologie di Lanza, 

. dettate dal Tegas e dall’ex min'stro S. Gasta 
‘. gnola, «può misuraro Ja vastità della morale 
‘© statura di quel Lanza, che venne dinnanzato 
dal piccolo Sella non già per il merito vero, ma 
per la civetteria politica di farsi credere più li- 


di lui, civetteria, che valse al Sella la 
di 1 


i l’arte di fursi amici i gaz- 
lella gloriola, e fa un vero 
a 1 do ai suoi nipoti, 
ve SOTA ai RUQLEMIEDHI, 
perfino l’accesso a’ pub- 
bip Ra 


Francesco e 
lici uffici. 


; E” Canonico de la Cattedrale di Vercelli; ij-- 
l'1bitre sedo di civiltà latina e sacro asilo di Tra. 
dizioni di sapienza cristiana, dove'aleuni eruditi 
olsoteredono perfino, che sia stata seritta da 

si non da Tommaso da Kempis, l'Imi- 


pi gr 
Giovanni Lanza, mentre 
tto a Quintino Sella, 


un semplice mugnaio. Con lo 

1 la virtù, con Ja pietà più sincera, 
perchè illumii l'alto di un potente intel- 
mendatore Tommaso Mora 


sali a tanta 1a Ò 
pon mendicati, di re Yi o. e intangibile 
da meritarsi la più im diabile de le fortund: 


lia titoli maggiori 


avess: questi. titoli, 


E' un frammento di Lettera di quel Procu- 


tera all'Egregio sig. Direttore dell'Epocd. 


serena imparzialità de’ suoi resoconti. delle mie 
conferenze, La prego di rettificare. una notizia 
il inesatta, che il suo pregevole diario attinse ad 
altra» fonte, circa la terza Conferenza che terrò 
domenica (e non domani) alle ore 2 del dopo 
pranzo nella Sala Sivori. 


| dei Poteri, ma sopra le /nchiesle Bancarie in 
ordine al grandé principio della. divisione dei 
Poteri, ed avrà per fine di provare lavverità 
della dottrina che vengo propugnaudo sulla Z 

hera Parola 6. professa sempre dalla cattedra. 
dell'Università 1 
cretato, da Assemblee Legislative non per stu- 
diare qualche pubbli 
‘si usa ib Inghilterra) 1 
ma per scoprire abusi, disordini e delitti (come 
‘si usa in Francia 


lubblica stima, di onori | 
O 


di tutte l 


e perverso, 
(in casa sug la sorella vedova 
lupghi anni, in pn letto di dolori, è if 
‘Lei, uno dei quali è architetto, stimai 
Roma e autore, ceredo, del Pala zo di Bocconi, 
Vicino a piazza Colonna, di quel Palazzo 0 Ne- 
‘gozia dei J'aceohî, dove. il'buon mercato sfog- 
gia onestamente tutte le dovizie. della  demo- 
erazia sulla; sfera del libero consumo... 


TI 


Pierro 
Direttore della. Zibe 


“A proposito di. Sbarbaro. Il direttore della 
Libera Parola fu per delegazione del Tribunale 
di Roma interrogato dal giudice Paolucci della 
nostra città sopra l'articolo contro la Camera 3 
chie fece l'apoteosi di De Zerbi; dopo di averlo | 
| — implicitamente — riconosciuto reo di azioni. 
ignominiose. VI vd 

L'articolo del Codice Penale:su cui si fonda” 
il nuovo processo contro Jo Sbarbaro non è quello 
che contempla il vilipendio della Camera e del' 
Senato, ma quell’altro che riguarda il vilipendio 
delle istitusioni costituzionali. Per cui stando al 
Procuratore del Re, il più ostinato monarchico, 
bropugnatore come Bonghi, della creazione di un 
Gabinetto privuto dal re, sarebbe divenuto un 


repubblicano nemico delle istituzioni costitue 
atonali. «* 


HA 
(Si tratta, come vedono i lettori, di un vero 
miracolo di umorismo. 4 


Così l'Epoca. 

Ed ora, 0% îo0 come direbbe quel fallito Se- 
gretario Generale della Pubblica Ignoranza di 
A. Sanguinetti! 

Non riconosco in nessun pubblico ufficiale del 
Regno d'Italia il privilegio di oltraggiarmi stu 
pidamente in ciò, che nessuna Matistratura può 
togliermi; l'onore di una fede politica mai smen- 
tita: e se non mi ha fruttato titoli di Commen- 
datore od onori, né offici, ma dolori e persecu 
zioni, mi valse l'onore di sedere in Parlamento, 
l'onore dì tre votazioni unanimi nella Città di 
Savona, dove sonò i giudici non corruttibili di 
tutta la mia vita. 

Se per tanto i dotti e quanto onesti servitori 
della Giustizia di Roma avessero sognato di in- 
far carriera più rapida, nel santua- 
rio dellé mie convinzioni note all'Italia prima 
che cotesti eruditi quanto verecondî artefici di 
Pro da burla sedessero in Roma a far ri- 
dere il mondo della loro ignoranza, sappiano, 
che i loro oltraggi senza senso comune non giun= 
gono né meno alle suola dei miei stivali! 

Il figlio di G. Petroni schiaffeggiò un Procu: 
ratore del Re in luogo pubblico, un Taiani fu 
come Procuratore generale senza pudore, schiaf= 
feggiato per le yie di Aquila. 
un simile castigo per rispetto di me medesimo 
e nell'intervallo che divide le suola. dei. miei 
vali eil fango di un’oltraggio che fa ridere per- 
fino i mie avversarii politici dell’ Epoca geno- 
vese. 


È Ù SSR 

Tommaso Mora pubblicò, insieme con Fran: 
cesco Lavarini, volumi immensi di filosofa spe- 
culativa, prima, del 1859, mentre era al colmo 
della gloria; Ausonio Franchi, che nella Ragione 
fece la critica più severa, più spietata, più im- 
Dlacabile del nuovo sistema filosofico escito da 
Vercelli; Oggi Ausonio Franchi, ridivennto Cri- 
stoforo Bonavino è in Sant'Anna di’ Genova, 
come il povero ‘T'orquato Tasso moribondo, in 
Sant'Anna di Roma, e maledice ciò che aveva 
un giorno ‘henedetto, mentre il buon Canonico 
vercellese è rimasto, come nel 1856. sereno ‘e 
libero, sempre lo stesso, devoto al pubblico bene 
devoto alla Monarchia che ci unisce, armoniz: 
nante, nella sua bell'anima, la fede in Dio, l’os- 
equio alle Somme Chiavi,Feon. l'amore” patrio 
il più nobile, perchè il più scevro di cupidigie 
mondane. ; 
: x 

Serisse un gran libro sulla Vita dell'Essere 
e quando io dico un gran libro, badate, 0: lot- 
tori. che non ho l'occhio. alla mole dell’opera 
insigue, ma alla profondità spaventosa delle idee 
in esso racel 


usa. C'è nel Mora, come nel pro= 
fessore Luvarini, la stoffa di un filosofo. S. Cer- 
tofanti mi parlava, a Pisa, delli due ingegni 
affratellati în ‘così stupende. costruzioni ideali 
citandomi Giorgio Hegel, e Terenzio Mamiani 
mi citava Giorgio Hegel, mente suprema del 
Secolo XIX, parlandomi» di Mora e Lavarini, 
ché al filosofo pesarese il sommo alemanno ri- 
cordavano. 


x 
irettore delle Scuole Comunali di Vi. 
Infantile. Le 


Discorso sopra l'Educazi 


I 


e patrono di quello Asilo 


ercelli, 


sultarmi, pe 


morale, i 


pienza cristiana amente 


ialo de l’igno: 


ranza. 


To conobbi di persona il virtuoso, l’inteme- 
Tafo Sacerdote che è amicissimo di Piero Lucca, 
e non credo avere incontrato mai sul cammino 
di mia tempestosa; tribolata, combattuta esi 
stenza, un cuore più nobile, più sgombro di basse 
passioni, più sereno ed inconsapevole delle ree 
passioni, dei cattivi instinti, delle male . opere 
di questo mondaceio birbone. Un vero Santo, 
come il Calasanzio, un vero Saggio; come Ro- 
magneli, un Sacerdote di Cristo con ls, mente 
di Spinoza, inconsapevole della sua rara bontà 
e della potenza del suo ingegno pellegrino. 

Genoca 15 di marzo 1893, i 

Pietro Sbarbaro 


P. SBARBARO 
Deputati Ministeriali 


oa 


Riceyo e stampo con due parole di com- 
mènto questo Documento. Dal quale emerge, | 
che razza di Deputati siano gli eletti coll’oro 
ministeriale, che è poi il sangue della na- 
zione, nelli ultimi Comizii. x 

Il Ministero di Tanlongo e Martini, a 
Todi, sostenne un Lorenzo Franceschini, vec- 
chio arnese del Papa-Re, contro il patriota, 
soldato e amico di Casa Savoia, Luigi Mo- 
randi ! 

Il Morandi, fiore di colto ingegno, Maestro 
del Principe Ereditario, che onorerebbe qua- 
lunque Collegio, incapace di disonorare l’uf= 
ficio di deputato, fù combattuto dal Covre. 
GiottmTI, con arti e modi degni di CHiuver. © 
| Oggi si sccpre quanto segue. Me ne con- 
gratulo col Conte di Giolitti e. con Chauvet di 
Un Gabinetto di Alcora, che introdusse nel 
Senato Tanlongo, nell'Università Bovio, ed 
ha nel proprio seno un Martini, era ben degno 
‘di introdurre nella Camera poco pulita un 
Franceschini. i 
Sappia, ora, il; 


Cosas de Espanos 


La terza Conferenza alla Sala Sivori 
sopra le Inchieste Bancarie. 


Il prof Sbarbaro ha diretto Ja seguente Jet- 


Genova, 23 Marzo 1893. 
Nell’atto di ringraziarla pubblicamente perla 


‘l'ale conferenza non verserà sulla Divisione 


che, cioè, tutte le Inchieste de-. 


bisogno e preparare (come 
alche rifoma legislativa, 


fa) oltre ad essere una patente 


steriale i Franceschini, quanto sono rari i 
Bonghi, i Bonfadini e li 
SBARBARO. 


Un lerto procedimento giudiziario 


Devo permettermi di manifestare pubblica- 
mente il mio risentimento per la lentezza con 
cui la Magistratura conduce, da mesi e mesi, con 
danno degli interessi miei e della mia famiglia, 
un procedimento penale iniziato — a querela 
mia e di mia moglie — contro l'avvocato Lo- 
renzo Franceschini, deputato di Todi. Il modo 
col quale gli intesessi miei e della mia fami- 
glia sono stati colpiti dal Franceschini e conti- 
nuano ad essere rovinati dalla Magistratura, a cui 
io e mia mia moglie invano abbiamo domandato 
protezione, si può conoscere dal più breve accenno 
ai motivi del procedimento penale, iniziato dopo 
esauriti coi maggiori riguardi tutti i mezzi di pro- 
cedimento civile. 

Il Franceschini, che era stato curatore di mia 
moglie, e che, cessata la curatela, non aveva 
reso la somma presso lui depositata, in seguito 
a giudizio civile fu condannato al pagamento 
della somma stessa e delle spese giudiziali dal 
‘Tribunale Civile di Roma, con Sentenza dell’ 8 
febbraio 1801, registrata nel Vol. 224, N. 4294, 

Dati alcuni acconti, l'avvocato Franceschini, 
non ostante le premurose richieste di chi aveva 
diritto contro di lui, mostrò di non volerne più 
saperò. 

Stanchi della lunga burlae dei dispendii, a 
cui, nella speranza di trattative amichevoli ci 
eravamo sobbarcati, ed intenzionati a far valere 
alla fine i nostri diritti e a salvare i nostri in- 
teressi, nell'aprile dell'anno scorso mia moglie 
ed io ci querelammo contro il deputato France- 
schini per reato di appropriazione indebita di 
somma a lui data in custodia, 

Ebbene, istruito il processo in base a docu- 
menti ed a testimonianze, non fu fatta allora 
domanda a procedere contro il deputato, nè venne 
spedito il procedimento, quando la Camera fu 
chiusa, contro il cittadino privato, ed oggi, an- 
cora, come si vede la luce, e non si sa da chi 
debbano essere tutelati i diritti, gli interessi 
miei e di mia moglie, 

Queste ragioni mi hanno spinto a pubblicare 
il presente reclamo contro il danno che si fa a 
cittadini, che nulla chiedono e nulla sperano che 
non sia conforme a giustizia (1). 

Roms, 8 marzo 1893. 

GIOVANNI CARIATI 
Architetto, LVecoratore, Miniatore 
Ufficiale dei Persaglieri (di comp.to). 

Via del Clementino, 94, 


(1) Ma che può essere poco conforme all'interesse 
di un Gabinetto, che va superbo di essere nel pro- 
prio grembo un Lacava, un Nocito, un Martini ed 
ha bisogno di Deputati omesti come Franceschini. 


Guarigione della tisi 


Si fa sempre della rèclame ai ciarlatani, a 
tutti i duleamara dell'industria, della scienza e 
della politica, ma gli uomini veramente virtuosi, 
degni di essere proposti a modello, quasi esem- 
plari di scienza, restano. nell'ombra, olezzanti 
ma ignorati, come la viola mamniola sotto l’in- 
gombro delle viti graminacie. 

Uno. di tali uomini benemeriti trovo designato 
nei giornali; è il valente chimico prof. SAL: 
VATORE GAROFALO, residente in Palermo; 
il quale ha trovato finalmente il rimedio contro 
la tisì. 

La scoperta del Garofalo schiude nuovi oriz- 
zonti, mostra le cause della tubercolosi e la 
guarisce. 

Col tempo si proverà la forza di questo nuovo 
medoto. 

Intanto, finora, che aveva fatto la scienza per 
combattere questo flaggello? Poco o nulla, se 
non ravvivare le sporanze degli ammalati; ma 
qualche cosa di serio si propone di fare il pro: 
fessore GAROFALO, il quale tiene laboratorio 
in via Ternieri; poichè la sua cura, al contrario 
di tutte quelle finora trovate, è basata sull'a- 
zione istuntanea antisettica di trovati chimici 
potentissimi. 

Il medicinale poi è per sò stesso un soave 
balsamo per l'apparato respiratorio. Egregi me- 
dici, che hanno consigliato agli ammalati di ri- 
volgersi al GAROFALO, dicono che le affezioni 

| catatrali più gravi resistenti agli altri metodi 
di cura, guariscono per mezzo di questo ritro- 
vatd. S 

Il suo impiego in terapia è stato, dunque, 
seguito da successo felice. 

Ecco ciò che scrive in. proposito un medico 
all’inventore: E 

< Il malato da mo assistito, affetto da tu- 
bercolosi polmonale all'ultimo stadio, dietro l’ap- 


prestazione del suo ritrovato, migliora alquanto; 
cioé la tosse che lo molestava, è diminuita, l’e- 
spettorazione è ridotta alla m.tà, l'appetito x) 
buono, le forze rinvigorite ». Dunque, chi desi- 
dera la guarigione della tosse più ostinata e dei 
catarri ribelli a qualunque preserizionè medica, 
usi senz'altro, lo specifico GAROFALO, che per 
le sue proprietà antisettiche è da preferirsi agli 
altri rimedii. D 

Ritornando, dunque, alla rèclame che diremo? 
Diremo che se si fosse trattato diun malfattore 
anche volgare tutti i giornali avrebbero fatto 
a gara di stamparne il nome ed ‘il casato a 
lettere di scatola, corredato anche dal ritratto 
e dal fac-simile; invece del GAROFALO, di 
quest'uomo scienziato ma modesto, dobbiamo 
contentarei di conoscere appena il nome! 

i A. B. 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile, 


Il nostro ufficio da pochi giorni è cambiato : 
da via S. Nicolò da Tolentino. 78 è passato 
in via Borgo, Nuovo, 151. 

Un meritato elogio e ringraziamento dob- 
biamo fare all’Impresa Mazzi, che ci ha reso 
meno fastidioso, per esattezza e rapidità del 
servizio, il cambiamento di casa. Quest’ im- 
presa va consigliata a tutti coloro che hanno 
bisegno di trasportare con sicurezza e con 
brevità di tempo il proprio domicilio, sicuri 
che ne resteranno soddisfatti. 


S, CROCE SULL'ARNO. (Frene) 


Fabbrica di Fiammiferi in Legno di 
ottima qualità, prezzi  mitissimi da 
non temere concorrenza. 

Si eseguisce qualunque Commissionie. 

Per le ordinazioni rivolgersi al Pro» 
prietario Sig. Dante Ciabattini. 
—iirzzo— == 


Una nuova cura per la Tubercolosi 


(Nostra Corrispondenza) 
Palermo 

Qui continua e vaefacendosi sempre maggiore 
l'interessamento per la scoperta del prof. S. Ga- 
rofalo, valente chimico, con laboratorio in via 
Tornieri, 

In questo scorcio di secolo i professionisti 
hanno dedicato tutta la loro attività a scoprire 
un metedo di cura nuovo, uno specifico, insom- 
ma, atto a debellare la tubercolosi, la bronchite 
ed i catarri polmonari; mali tutti, che trasci- 
nano mezza umanità a sicura morte. 

Dopo i cattivi successi della linfa Koch, desta 
molta attenzione la scoperta del Garofalo. La 
cura, al contrario di tutte quelle finora tentate 
è basata sull’azione pronta di prodotti chimici 
efficacissimi. Il respiro dell'ammalato viene più 
libero, l’espettorazione facile, diminuzione note- 
vole della febbre, ricomparsa dell'appetito, au- 
mento di forze, eee. Gli esperimenti già fatti 
sono riusciti miralmente. 

Il rimedio sarebbe una specie di antisettico, 
che impedisce l'ulteriore sviluppo dei bacilli e 
garantisce l'organismo da infezioni nuove, Molte 
lettore e telegrammi giungono giornalmente al 
prof. Garofalo chiedendogli qualche boccetta di 
Specifico, onde tentare la prova; ed il prof. Ga- 
rofalo da nomo filantropo; appaga subìto le 
brame. Un grazie a nome dell'umarità soffe- 
rente. 

Intanto, sappiamo che il Garofalo, verso la 
fine dell’anno esporrà il suo ritrovato alla so- 
cietà di medicina. Se la nuova cura dovesse at- 
tecchire, Palermo sarebbe inondata da tuber- 
colosi. * 

Tanto per ora. Ossequio. 


ALess Branco. 


lasssss-,ZAsZ>=5=- 
Tintoria e ripulitura a vapore 


di stoffe, velluti e pizzi rimessi a nuovo 


ANTONIA BACCI 


Roma, Via Borgo Nuovo 7 


‘si tingono e ripuliscono abiti senza scucirli 
Si stampano stoffe d'ogni genere. 


Lcrr@-——_——.__—_—_—_—_—__—__«e««OONR‘ {ui 


MARIA GASLIN-ARATA 


DISEGNI, RICAMI 


LAVORI IM BIANCHERIA 


Prezzi modicissimi da non temere concorrenza 
Esattezza e puntualità nei lavori È 


Homo, Via Campania, N. 49, piano 2, interno 10 | ( 


i LIBRERIA E CARTOLERIA 
LUIGI MATTIROLO 


TORINO - Via Po, 10 - TORINO 


RAPPRESENTANZA E DEPOSITO — 
degli articoli editi dalle seguenti Case Edifici: 2 

Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, 
Rieordì, C. Barbini, Bsigola. Agnelli, Garbini, 
Aliprandi, Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guin- 
dani, Cioffi, A. Vallardi, Gnocchi di Milano. 

Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo 
di Firenze, Loescher, Rovx, Unione, Casanova, 
Petrini, Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Ber- 
tolero, di Torino, Sordo-Muti Gassicomo di Ge- 
nova, Zanichelli di Bologna, Alzetta di Vene- 
zia, Vigo di Livorno, Voghera, Mondes e Mendel 
di Roma, Tip. Tocco, Petroccola, Morano di 
Napoli. 

Grande. assortimento di libri di devozione ed 
auguri. 

Associazione ai giornali: Politici, Letterari, Umo- 
ristici e di Mode. 

Rappresentanze dei seguenti giornali francesi : 

Figaro, Gil Blas, Famille Gaulois, Liberté, 
Voltaire, Paris, Petit République. 


CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA. 
IEZZO ANSA: DAS Alte SITI 


Avete bronchite? Avete catarro polmonale? 
Ricordatevi che i medici consigliano l’Anti- 
haeiliare del Prof. S. Garofalo, il quale ne 
ha fatto unico deposito in Palermo, nélla Far- 
macia Nazionale, sita in via Tornieri. — Tale 
specifico, debitamente approvato, si cede per 
I. 4 4 bottiglia. Per posta, aggiungere le mag. 
giori spese. 


——_—___________.ii 
Le opere Gli Eunuchi 


discorso al Popolo italiano, 
dell’ avv. Pietro Sbarbaro, un 
elegante volume .... L.A 

La vita e Sulle Opere 
del prof. Pietro Sbarbaro, del 
capitano G. Mazza, grosso vo- 
lume di circa 250 pag. L. 4 

Si trovano vendibili solo 
presso l’ Amministrazione di 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151. 

Inviando cartolina—vaglia, di 
LIRE DUE al giornale Zibera 
Parola si possono avere le 2 
opere a domicilio. 


ll Parlamento Italiano 
DI ROMA 
Grande giornale illustrato settimanale 
DIRETTO 
dal sig. MATTEO MELILLO 
Tutti gli abbonati annuali ne possono 
essere collaboratori. — Le Associazioni 
tutte trovano in questo monito gratuite 
inserzioni ed appoggi. 
UFFICI DEL GIORNALE: Via Napoli 72. 
—- —————_ 


Favorevole Occasione 


Per l'acquisto di una Biblioteca Forenze 
di 900 Volumi, di Giuriconsulti Antichi e 
Moderni, Raccolte di Annali di Giurisprudenze, 
contenenti il Journal de Jurisprudence Com- 
merciale et Maritime fondé en 1820 par M. 
M. Girod et Elariond, il Journal de Palais. 
il Dalloz, il Merlin, il Mantelli ece, ecc. Prezzi 
discretissimi, da convenirsi. Rivolgersi al Sig, 
G. B. Nervi fu Gioacchino. — Savona, Via 
Manzoni N. 2. £ i 


chine 


VITE (Knoch) — 


LA 


Macchina da cucire co 


La macchina da 
possa fare ad una giovinetta, 


GIGANTE — FLORA — REENANIA — HUMBOLDT — BRUNONI 
REGINA MARGHERITA — SAXONIA RR Den 
HOWE: EXCELSIOR — SINGER sistema perforionato, 


MOLDACOT. 


n navicella a doppio 


- Lire Undici. E: 


cucire “ MOLDACOT ,, è il miglior regalo he si 


GAETANO TUSSITORI' | 
Scav 3 


Si è costituita una nuova “Forna 
all’uso inglese, che tiene fuoco co 
tinuato ove si fabbrieano MATTO 
di ogni qualità e dimensione, la CALO 
ben cotta vi si sforma tre volte 6 
24 ore, si avvisa i Signò 
‘tori di provare per credere, Ja | 
del. genere, come dei prezzi modici da 
non temere nessuna concorenza, per le 
trattative rivolgersi al Proprietario Si- 
gnor Bianchini Uberto S. Croce s 
l’ Arno (Firenze). 


Vini da Pasto di Braceiano 
Cantina del Principe Odescalchi 


Corso, 268, Palazzo Odescalchi. — Quartarolo d 


rosso, L. 1.50 e del 1890 L. 0.90 


accomoda“orologi da Tasca e da Sala, a 
prezzi mitissimi da non temere nessuna con- 
correnza, lavorando per diletto, ; 
Rivolgersi dal Signor Raffaele Magagnoli 
Via Raffaello Cadorna N; 16 int. 4, Roma; 
MACADAGAGAGADAGIACAGAOAGAGAOAON 


PER CONSULTI è} 


Q 

DI MALATTIE [3 

Î mec D'AMICO, con assi- È» 
di inetto stenza e garanzia di due distinti ® 
dottori. È 


150. 000 consulti fatti dalla Sonnambula È 
d) Anna D'Amico ed i continui atte- 


stati di riconoscenza per guarigioni felicis- 
Sime ottenute, confermano sempre più la 
meritata fama che in unione al consorte si è 5 
così solidamente stabilita. Per ottenere un ® 
consulto magnetico dalla chiarove, gente son- 
@ nambula ANNA, da qualsiasi città, necessita @ 
che per lettera siano dichiarati i principal 
4 sintomi della malattia e nella ritposta vi sarà |»: 
@ la diagnosi e la ricetta più efficace per cu- @ 
girarsi. — Alla lettera che chiede il consulto ® 

bisogna unirvi, sia per vaglia postale o con 2 

raccomandata, per l’Italia lire 5,20 e per @ 
< l'Estero lire 5,25. — Dirigere le lettore al >» 
® prof. Prerro D'Amico Via S. Felice N. LL 
° Bologna. 


Mevevevevovevovisvevovevevevevii 
Profoconpo di Miss Cunura Brun (due volumi)” 
Il Professaro di ta Canna esa (ue oloni) 


storia di una vita vissuta e narrata senza esage- 
razione, con una potenza grande di osservazione 
e di sentimento. Fra le serittrici nglesi Miss 
Currer Bell occupa uno dei primi posti, special= 
me te fra quelle che sì dirigono alla Jetteratutà 
educatrice. 


Due elaganli volumi riuniti prezzo L. {. 
Aggiungere cent. 25, per spese 

gersi all'Agenzia Romana, Via della 
della Rufina, (T'o- 


. "In: 
Magazzino di Vini he (Ie 
chio da L. 2.50; L. 2.00 e 1.05, Eccellente da 
pasto da L, 1.20 e 11.05 per ogni fiasco, Olio 
sopraffino di Lucca a prezzi convenienti. Doe 
posito in Roma, Via Goito, N. 21, di proprietà 
del signor Angelo Biagini detto Cinchio. 
(Provincia di Firenze) si pre- 


A Fucecchio parano deì Salumini alla to- 


scana, nonchè salsicce di legittima carne suina. 
Si spediscono ovunque diettro richiesta, 
Rivolgersi al proprietario 
Stig. Luar MANNINI 
Fucecchio 


ACGAOAGAGAGABGAGAGALG 


FIRENZ E 
=_= 


| Tpogaia Cooperativa Romana 


VIA DELLE COPPELLE, 35 


Questa Tipografia Cooperativa, legalmente 
costituita, situata nel centro. di Roma; for 
nita di scelti e nuovi caratteri romani, latini, 
elzeviri e greci, di una collezione di fregi 
moderni e di macchine celeri mosse da mo- 
tore a gas, sia per la stampa di Giorn 
quotidiani, Opere, Statistiche, Moduli Ci 
colari, ece. come per lavori di fantasia «d 


rn 
Roma, Tip. Cooperativa Romana, Via Coppelle, 


da Cucire 25 


“punto indiscuscibil 


15 litri: Rosso L. 9 è L. 7.50 — Bianco L. 7 
— Fiusco; Rosso L. 1.60 è L. 1.80 — Bianco. 
L.1.20 — Vino del 1889 in bottiglia bianco @ 


RAFFAELE MAGAGNOLI 


evo 


ostali. risor N 
ite, 44, Roma, 


in colori, garantisce la pronta ed' accurata | 
| esecuzione e milezza nei prezzi. Vi aan 


Anno II. Conto corrente colla Posta Roma, Domenica 23 Aprile 1893 (Conto corrente con la Posta) Num, 17. 


« Je sais que, pour com- . .., «Io vorrei fare opera 


« battre des préjugés en TS - è 4 I gici Ò 3 

« racinés, il eùt fallu des È I « salutevole a tutti e Dig 
« voix plus gloquentes que < gnatamente all’ Italia, 
« la mienne; maîs j'ai tous «il cui difficile risorgi- 
« jours élé soutenu dans : « mento ha bisogno di 
< mon travail par cette « forti e di specchiate 
« pensée que contre la | Ha 

«€ vérité, le "Si meme i x « virtù, » 


DI PIETRO SBARBARO 


< qu'il n'est de SEA sì peLLA RovenE. 
« faible qui ne puisse la Della Religione po- 
Ex Deputato del I° Page di Pavia. 


« serviretla faire aimer. » siliva @ perpetua 
n. Lanounaye, La 
Liberté Roligieuse. 


del genere umano 
Libro I. 


Prezzo d'ogni Num. cent. f@. Arretrato 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all’ anno 
Estero : L. DIECI all’ anno. 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


= 3 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


PER LE 


NOZZE D'ARGENTO 


—=—__*_—_—_———- 


Quindici Confetenze di Pietro Sbarbaro 


MAIA ACI Ie a 


Lunedì alle ore 8 pom. nella Sala Dante il Direttore della Libera Purola inaugura le quindici Conferenze 


per le Nozze d'Argento, che seguiranno regolarmente nei giorni successivi. 


Prima Conferenza 
ll Papa Leone XIII e l'Imperatore di betninnia | 
nella Questione Operaia. 
Seconda Conferenza 
Roma e l'Unità Morale del Genere Umano. 
Terza Conferenza 
Da Novara alla Breccia di Porta Pia. - 
6 Îl Piemonte nella storia del Risorgimento Italiano - 
Quarta Conferenza 
Roma nella Storia della Giustizia Universale. 
Quinta Conferenza 
Gli scandali di Parigi e di Roma, ossia la Crisi 
Morale del Secolo. 


Sesta Conferenza 


Giovanni Lanza 


Le Inchieste Parlamentali e la Divisione dei Poteri. | 


Settima Conferenza 

Tavvenire del Governo Rappresentativo. 
Ottava Conferenza 

Ta Guerra e la Pace nella vita dell'Umanità, 


Nona Conferenza 
La Donna nel Cristianesimo, e la Donna nel So- 
cialismo. 
Decima Conferenza 
Giuseppe Mazzini e la Liguria nel Risorgimento 
d’Italia; 
Undecima Conferenza 
I Diritti della Stampa sulla vita degli uomini po- 
litici. 
Dodicesima Conferenza 


' Ta Morale e la Civilta, 


Tredicesima Conferenza 
Terenzio Mamiani e la Religione dell’ Avvenire, 
Quattordicesima Conferenza 
Il Conte di Cavour, il Liberalismo e la Demo- 
crazia. 
Quindicesima Conferenza 
G. D. Romagnosi e le Prerogative della Corona 
nelle Costituzioni ‘oderne, 


Prezzo del biglietto d’ingresso L. 2. Abbonamento alle 15 conferenze lire 10, 


I Biglietti si vendono alla Sala Dante (Presso Fontana di Trevi) — all'Agenzia Fnologica del Principe Ode- 
scalchi (Palazzo Odescalchi, Via del Corso n. 268) — alla Tipografia Cooperativa Romana (Via delle Coppelle 
n. 35) — all’ufficio della Capitale (Via della Panetteria, 24, presso il Tritone Nuovo) — All’ufficio della Li 


bera Parola (Via Borgonuovo, 151). 


I° Sequestro della “Libera Parla, 


< Quoi de plus dur pour des gens 
qui ont le pouvoîr en main, que 
do se sentir battus par d'inso- 
lubles objéctions, que de voir leur 
paroles sans. efficacité sur Jo 
masses, tandis que d'autres pa- 
roles trouvent le cheomin des 


greilles et des coeur? 


< Lirmié, Zostitité contre la 


Presso », 


Domenica scorsa la Libera Parola fu 
onorata di un nuovo Sequestro. È il terzo 
titolo di nobiltà, che lo zelo, più ardente 
che sapiente, della Regia Procura, procura 
alla nostra effemeride, al nostro aposto- 
lato. Dell'ottima mente sua gran mercè! 
E come potrei nascondere il palpito della 
riconoscenza, che non morrà, per coloro, 
i quali, rinnovando contro la Libera Pa- 
rola la violenza usata contro le Forche 
Caudine, risvegliano negli Italiani la con- 
vinzione della perpetua necessità di. com- 
battere le ignominie, le sozzure; le birbo- 
nate, le infamie che disonorano la nostra 
patria e rendono infeconde le pubbliche 
libertà? Io non mi meraviglio, ma mi 
compiaccio di questi Sequestri, perchè sono 
un documento umano della paura e della 
trepida bambineria suscitata, dalla verità! 
E questa è l’istoria ideale eterna dei 
paesi democratici, come direbbe il Vico, 
filosofo dell’istoria, da non confondersi 
con l’altro Vico, che non è Mantegazza, 
ma semplice Barone, e, per giunta, Pro- 
curatore, mi dicono, del Re nella terra 

. classica di quel diritto, che in Roma non 


deve avere studiato! 


Il triplice Sequestro (in Roma!) dell’ef- 
femeride più indotta, se volete, scritta 


peggio di tutti gli altri giornali, se vi 
piace, ma più monarchica del Re, èvil 
migliore commento alla verità, che pro- 
pugno! 

Quando in Savona, vedete, un Procu- 
ratore del Re, certo Musio, da non con- 
fondersi con il grande giureconsulto, di 
questo nome, si rallegrò col Capitano Sa- 
laris della mia Elezione a Deputato, cre- 
duta inevitabile, io mi pisciai sotto dalla 
vergogna, dalla umiliazione, e dissi meco: 
Devo pur essere un gran furfante se quel 
Procuratore del Re ha tanta gioia del- 
l’urna vendicatrice | 

Ma quando un certo Vico, Procuratore 
del Re, da non confondersi col gerandis- 
simo autore della Scienza Nuova, mi or- 
dina il Sequestro N. 8 della Libera Pa- 
rola, io mi sento superbo e orgoglioso di 
tanta cortesia, considerando, che non può 
avere demeritato la pubblica stima degli 
Elettori di Corteolona l’uomo, che è sempre 
lo stesso, nel 1893, come nel 1885, se ha 
meritato tre Sequestri in Roma e per avere 
toccato, col medesimo pennino, le Donne 
di Stato, che combattono in Corteolona l'e- 
lezione di 

Roma, Via Borgonuovo, 151. 


Pietro Snarparo. 


VIVA IL RE! 
Macestd, : 

Accogliete Ja manifestazione di affetto ri- 
verente e gli augurii di lunga e florida vita, 
che facciamo per Voi, primo Magistrato e 
primo Soldato d'Italia, e perdonateci la li- 


bertà di un voto, che crediamo il voto di 
| tutta la nazione. Non siate, o Principe, così 


generosamente oblioso di Voi stesso per la 


salute della Patria da dimenticare, che se i 
naturali e implacabili nemici di quella, or fa 
tn anno, non rifuggirono dall’oltraggio di un 
sepolero da cui tutto un popolo trae gli auspicî 


‘della propria grandezza, questi medesimi ne- 
mici della patria Unità, simboleggiata in Roma 
9 difesa dall’Augusta Casa Vostra, non pos- 


_ sono perdonare a Voi la fedeltà allo Statuto 


‘ giurato; che mancò ai Principi spodestati dalla 


rivoluzione redentrice, e sulla elezione dei 


mezzi di nuocere ed oltraggiare l’Italia non 
conoscono serupoli, perchè anticipatamente 


assolti, e da Secoli, con la dottrina dei loro 
dottori, che il fine santifica i m Li 

Iddio conservi Voi, l’.Augusta Vostra Coi 
sorte e l'Erede della Corona all ) 


cio di Umberto I, a me basta il manifestare 


"l'incremento. dell’ arbitrio ministeriale, ma 
| non in modo armonico, equilibrato, in' guisa 


Re, del Senato, della Camera Blettiva : che 
sono i tre poteri dello Stato! 
Vi v ; 

Lasciando per ora al Marchese Alfieri di 
Sostegno, al buon Lampertico, al Conte Li- 
nati e ad altri egregi di studiare i modi per 
rinforzare il Senato, mi occuperò del Re, ossia 
della Regia potestà, facendo astrazione com- 
piuta dalla persona di Umberto I, che per 
me è cosa tanto alta, tanto sacra, tanto de- 
gnà di affetto, di rispetto, di gratitudine, che 
meglio è tacere che dirne poco. 

Jo parlo in universale, generaliter da uomo 
di scienza, e non di parte, come se ignorassi, 
mentre scrivo, se sopra il trono d’Italia siede 
un fior di galantuomo, di soldato, di genti- 
luomo, come è l’eroe di Custoza, il benefico 
visitatore, il coraggioso consolatore dei po- 
veri e degli afflitti di Napoli, nel 1884, ov- 
vero il perfido estense, che mandi al patibolo 
Ciro Menotti e Borelli, e tratto l’arduo tema 
con l’unico intento di scoprire ciò che me- 
glio convenga alla Dinastia ed alla nazione. 

VI. 

]l Re costituzionale non è un nome vano, 
nè una potestà di poco rilievo. È la prima 
Magistratura dello Stato, ordinata a mante- 
nere l’ equilibrio e Ja dialettica armonia fra 
tutte le altre. 1 poteri, i diritti, le preroga: 
tive, che lo Statuto gli dà, non sono formule 
viete, formole vane, nè ponno lasciarsi cadere 
in dissuetudine come il /° Articolo e come 
quelli altri sulla bandiera azzurra, sulla 
censura ecclesiastica e sulla Guardia Ci- 
vica. Che se le facoltà giuridiche consacrate 
dallo Staluto nella Corona sono una realtà 
vivente, e benefica, io domando, in nome dello 
Statuto, che si dia al Re il mezzo necessario, 
indispensabile per esercitarle efficacemente; 
e da sè, indipendentemente da ogni arbitrio 
ministeriale. 

° (Continua) P. SpaRBARO 


LAAAFGAAAZARAARAA] 
Le Feste di Roma 


e la Logica Repubblicana 


alla gratitudine degli Italiani, ed al rispetto 


di tutte le genti civili 
Pegli, li 30 di marzo 10 Della. Chiesa). 


Pietro Sbarbaro, ex-Deputato al Parlamento Nazio- 
nale, Direttore della Libera Parola, Presidente di 
Onore dejla Società dei Cacciatori di Pegli, Rosina 
Sbarbaro di Pietro, Margherita Antona-Cigolini, 
Luigi Cigolini. 
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Studio di giurisprudenza costituzionale 


« Gli nomini ed i governi co- 
« mincieranno sempre col fare, 
< e finiranno col pensare e collo 
« scrivere, per far di nuovo me- 
«glio di quello che prima fe- 

cero. » 

G. D, RomagnosI, Scienza 
delle Costituzioni, I. 


I 

Mentre tutti si affaccendano, e nobilmente 
fanno, a celebrare la solennità patria delle 
Nozze di Argento consumate per la fortuna 
della nazione, tra'il Figlio di Vittorio Ema- 
nuele II e la Figlia del Duca di Genova, io 
Imi dispongo a presentare, in questo giorno di 
universale letizia, una povera operetta di di- 
ritto pubblico, alle Loro Maestà, operetta, 

che ha per titolo: — IL GABINETTO PrI- 
VATO DIS. M. — ed è volta a dimostrare, 
come ormai non si possa più fare a meno 
di un forte ordinamento del Potere Regio, 
da non confondersi col Potere Esecutivo pro- 
priamente detto, secondo la profonda e pro- 
fetica avvertenza di Beniamino Constant. 

Il 

Disse uno antico: Za verità è più forte 
delle cose. È con questa fede, nella onnipo- 
tenza del vero, fino dal 1883, emisi l’ideà 
di un Gabinetto Privato del Re, da me cre- 
duto necessario a mantenere l'equilibrio con- 
stituzionale fra la Camera Elettiva, che è 
cresciuta di importanza, e di autorità irrefre- 
nata dopo l’ultima riforma elettorale, il Se- 
nato, che sente confusamente di dovere assu- 
mere una parte più cospicua e rispettata nel- 
l'esercizio della Sovranità, e la Corona, che 
fin qui è stata trattata da tutti i partiti po- 
litici come la Cenerentola delle grandi Ma- 
gistrature dello Stato, come la Provincia di 
‘iempio nel Regno Subalpino, come diceva il 
Conte di Cavour, benchè la Provincia di Tem- 
pio fosse allora rappresentata al Parlamento 
Subalpino dal Marchese Gustavo di Cavour, 
suocero di Carlo Alfieri, autore dell’ Italia 
Liberale. 


Sono veramente piacevoli i Bizzoni sra- 
gionati alfine di temperare l'entusiasmo 
degli Ital'ani per l’arrivo dell'Impero Ger- 
manico in Roma! Si direbbe, che la logica 
legislazione dell’umano intelletto 
spesa in questi giorni per codesti sig 
I quali fanno le meraviglie dell’universale 
contentezza per un’avvenimento, che turba 
i sogni del Vaticano e i sonni della Re- 
pubblica amica, s'intende! a questi signori, 
che la servono con..tanto zelo e tanto di- 
sinteresse, senza. Cernuschi ! Ma ; perchè 
tanta meraviglia? Se l’Italia fosse- una 
Repubblica alleata del Vaticano e della 
sua figlia primogenita, forse che non sa- 
rebbero oggetto di riso i superstiti fautori 
del Principato, se pretendessero di tem- 
perare la pubblica allegrezza per la discesa 
in Roma di un Presidentedella Repub- 
blica di Parigi? 

Il mondo è discorde, e diviso in due 
campi, in due eserciti, che, si disputano 
il suo dominio. Da una parte c'è la patria 
di Martino Lutero, con la terra di Socino, 
e dell'altra la Chiesa di Roma, che ha 
benedetto la Repubblica Francese, scomu- 
nicando il Regno d’Italia (1). 

Le Nozze d'Argento e Y ossequio reso 
al nostro Re dal balioso e simpaticone Im» 
peratore tedesco sono episodi della guerra 
fra la civiltà cristianamente liberalo, sca- 
turita dall'Evangelio, e fondata sulla li- 


III. 

« Una Costituzione — scrisse quel Roma- 
« gnosi del quale sono stato successore, in- 
< degnamente, dal 1879 al 1884, sulla Cat- 
« tedra dell’ Università di Parma, — una Co- 
« stituzione per essere buona deve essere 4r- 
«monizzata nelle sue parti. » 

Il corsivo di armonizzata non è mio, ma 
del grande pensatore di Salsomaggiore. 

Ora, chi dirà sul serio, che si trovi ar- 
monizzata fra le sue parti la nostra politica 
Constituzione, mentre il potere della Camera 
Elettiva è uguale a 100, quello del Senato 
del Regno, è uguale a 20, e la Corona è un 
potere così etereo, così idealizzato e imponde- 
rabile — non nello SratUTO scritto, ma nella 
giurisprudenza dei Giacobini, che, girano le 
sorti d’ Italia, che non trovo nelle cifre ara- 
biche una formola per determinare il valore 
specifico, l’importanza sua relativa alle altre 
parti del politico reggimento ? 

IVI 

V. Gioberti affettuosamente rimprovera Vit- 
torio Emanuele — nel Rinnovamento — di 
essere troppo. liberale e di lasciare troppo 
fare e troppo passare, e definisce anarchia 
regia ì primordi tempestosi del regno di quel 
grandissimo Re, che da Novara ci condusse 
in Roma. Il rimprovero del mio sommo mae- 
stro era fondato ? Questiozie troppo complessa, 
che pei oggi non voglio discutere, nè esa- 
minare. A me basta, per ora, e volendo fare 
cosa di pratica, immediata utilità, a benofi- 


(I) L'EvancetistA, organo in Roma dell'aposto- 
lato protestante, interpreta fedelmente il sentire 
patrio di tutti i cristiani non cattolici dell'Italia 
redenta, pubblicando per le Nozze di Argento purole 
di suprema esultazione e il più perfetto rassomiglio, 
che forse io m'abkia ancora ammirato del Re @ 
della bellissima Regina d'Italia (Anno 10 N 16), 
Io ricordo, in così fuusta occasione le belle conì- 
moventi e sublimi parole dette in Roma da Um- 
berto I.al venerabile rappresentante dei Cristiuni 
delle Valli di Pinerolo, i nostri bravi fratelli Val- 
desi, venuti in Roma ad osseguiare la M. S. a 
nome della Ginevre d'Il@ha: » S\sì! Mio caro! 
Questa é la religione, che professo io pure; e chè tutti 
ci dovrebbe unire in un solo pensiero ed in un’affetto 
comune! » Il Ke d'Italia. parlava «della Religione 

i Cris'‘o! E la Libera Parola è stata l'unico dei 
fogli italiani, che commentasse degnamente quelle 
sante e augurali parole del Re! & 


ad alta voce questo universale convincimento 
degli italiani: che la nostra Costituzione si 
è svolta, fin'ora, in modo troppo unilaterale, 
cioè in modo soverchiamente favorevole al- 


da accrescere proporzionatamente i poteri del 


sullo Stato (Bologna, Tip. Zan 


pertà dell’Individio, e la tirannide, 
cratica, che ha col cattolicesimo 
affinità organiche quanto la pen 
Achille Bizzoni ne ha con l’assurdo,. 
Questo Signor Bizzoni, che si-pre 
sciabolata sulla gola del bravo Colo; 
Marchese Spinola, perchè mandava on 
di fumo davanti ad Umberto 1, 
semplice erede della Corona, ha più 
raggio quando opera, che quando s 
Perchè se ci vuole di molto corag; 
mandare dal naso e dalla bocca on 
fumose in faccia ad un Principe Pl 
tario, per le vie «di Milano, è mante 
di coraggio politico il dissuadere gli 
liani, da Roma, a non esaltarsi per i 
senza dire il vero motivo dello ins; 
consiglio. Ma ci vuol tanto, Onorevole 
diero di Felice Cavallotti e suo de 
complice nell'opera di carità verso i 
domestici, ci vuol tanto a dichiarare; 
le feste per l'Imperatore e pel Re vi of 
dono i nervi e la vista perchè l’offendoni 
alla Repubblica della quale siete l’Aral 
Imitate i socialisti della Camera, che 
gono per non votare un’atto di corte 
a due Coniugi virtuosi e ciò dopo ay 
giurato! Che buona creanza! 
Che autorità di consiglio può avere all 
orecchi del. popolo italiano, devoto. allà 
Monarchia, un fumatore di sigari sul naso 
del futuro Re? Noi non vi chiediamo fumo 
di incensi per il Monarca leale, gener 
e filantropo senza ciarlataneria democra 
tica, valoroso, (checchè nè abbia. scrittà 
in cattivi versi, che sono una. catti 
azione, il bardo moralmente distrutto 
Mantova e sepolto sotto l’infamia de’ suoi 
stessi carteggi, con ladri domestici); mi 
vi diciamo semplicissimamente: che. gi 
amici della Corona non verranno mai 
imparare il Galateo e la norma dei l 
affetti, la forma del loro entusiasmo per 
tutto ciò che concorre alla desolazione 
Papa e di Voi, - da’ suoi wafuosi e pod 
coraggiosi nemici a parole. cn 
Siamo in guerra, Onorevole corg 
dente del..Secolo m :netario, e non in 
coi vostri amici della Senna e i v 
consapevoli alleati del Vaticano! E in gue 
non si va a sentire ciò che sussurea 
dietro le siepi i soldati nemici che... Pi 
fare tutto il rovescio di ciò che ci vorni 
bero persuadere. Vi capacita? 
Le Nosze d'Oro, le feste per l'Impe 
fanno brontolare Papa, Cavallotti e Bize 
zoni? Dunque dobbiamo celebrarle noi coli 
tutto l’impeto dell'anima esultante. © G 
Viva il Re! Viva; la Regina! Viva 
Germania! 


SBARBARO 


Una lettera di Bonghi 

Avendo letto sul Corriere della Sera,g 
l’avy.. Dom. Pozzi, consapevole di non pa 
più onestamente affacciarsi all’arringo! 
tico di Corte Olona, intendeva presen! 
sua vece il glorioso ed onorato nome 
Bonghi, scrissi all’insigne uomo per de 
dargli se fosse vera quella strana. 
colsi il destro di rispettosamente dolermi 
lui perchè nel suo ultimo scritto sul È 
ciPE non avesse fatto menzione nè di 
‘nè dell'illustre Senatore Isacco Artom, 
prima di lui avevamo proposto Je 
di un Gabinetto Privato della Corona. 
studiosi di scienze morali e politich 
dano (e come potrebbero  dimenti 
tutti con che ferocia e monotona i 
Pietro Giuseppe Proudhon rivendi 
proprietà di una frase, ne” suoi lib 


Margherita all’ultimo serivanello 
tutti in Italia non confessino, 
proclamino : che Ja prima idea d 
netto Particolare del Re, per le 


(1), Vedi: Re Zravize 
Tip. Sommaruga 1883) Regina. 
Isacco Artom, Introduzione. al 


vogliara dire liquori, coi quali è cosa notis- 
sima che l’egregio uomo ha ormai preso una 
dimestichezza paragonabile a quella di un 
personaggio di Zola nell’ « Assomorr. » 

Ma che cosa sa? Ma che cosa sa lei? 
era il ritornello col quale.un tempo il dit- 
tatore bresciano interrompeva qualche Con- 
Sigliere Provinciale tanto rispettabile, per 
onestà di vita e santità di costumi, da meri 


verî patrioti, di tutta la vera democrazia per 
la facilità scandalosa con la quale Felice Ca» | 
vallotti - negazione sfacciata dalla libera stampa 

= si volge ai Tribunali della Monarchia da lui 
schiaffeggiati come disonesti e servili ‘per otte» 
nere, contro la libera stampa, frequenti certi- 
ficati di onpratezza! —— È 


strizioni che non esistevano quando la su- 
prema magistratura della pubblica coscienza 
liberamente entrò & sindacare e giudicare 
la vita privata, i costumi, e i domestici por- 
tamenti di un P. di Novara, di un’ Am- 
basciatore a Vienna, di Crispi e di Iacopo 
Comin degno ed intimo amico di G. Zanardelli! 

Sentendosi rimbombare all’ orecchio 1° eco 
profonda, immensa dell'immenso riso omerico 


Bonghi, ci pensava ! duale : 

- Siccome tale scoperta mai fruito per l’ad- 
dietro carceri ed esilio e perdite di Catte- 
dre, ecc. ece 


(1) A questo proposito, mi sarà concesso di ri- 
stampare dal Volume Francia e Italta (pag:95, 96,97) 


sonza contare i dileggi di una 
un Documento storico, che mi concerne,ed è la let- 


Lobile e inonesta, perchè sono 


marmaglia igno! Po: ; È tarsi l’odio, la bile, o i superbi fastidii di | destato in tutta Italia dalle rivelazioni del ERO 
. vai ilà trascurabile ; siccome il trionfo | cotesto Luigi XIV da teatro di i vi i era: del Corto di/Gevonr, con: le ignalesfno,:dal 
quanti! 3 ig iurno, che | suo modo di vivere, che dimostra QUANTO IN | 1858, il grande architetto delle Monarchia it 


role di tale idea non mi fratterà 
i il titolo di Cavaliere dell'Ordine 
di Savoia, così i sagaci lettori non si scan- 
dalizzecanno della tenacità con cui rivendico 
Ja priorità di un'utopia, che fa la sua strada 
e sarà un giorno una logge ed un Istituzione 
Organica de lo Stato ! 

Ecco ora ciò. che risponde il grande pro- 
scritto di Agnani, che in premio del suo co- 
raggio dell’impopolarità nel propugnare ora 
la fondazione del ‘Gabinetto del Re, come 
j Pietro Sbarbaro e Isacco Arlom, non 
ebbe i favori serbati ai cortigiani della plebe, 
della piazza e della palanca, che già furono 
elstti, come Bovio, Professori reali, come 
il Conte Saladini, Prefetti, come Pietro El 
lero, Consiglieri di Cassazione e poi di 
Stato, Senatori, e saranno domani Sotto Se- 
È gretari di Stato, come Fortis, Luigi Ferrari, 
d Mussi, Mario Panizza, Pais-Serra, Barzilai (2), 

ma la cicuta, chela democrazia ateniese non 
risparmiò a Socrate maestro del divino 
Platone : 

Tortona, 7 di Aprile 


sotto l’ipocrite parvenze del liberalismo con- 
finante coi radicali — quando non è al po- 
tere — nasconde tutte le viltà della jena 
dispotica e gli istinti vendicativi del Giaco- 
bino tenuti in serbo per il giorno della do- 
minazione, di codesto retrogrado ed occulto 
suggeritore della nomina del suo caro Bru- 
nialti a Consigliere di Stato — come dissero 
le gazzette bene informate ; e ripeto retro- 
grado, perche è un vero regresso cotesta 
illecita intromettenza di un Presidente della 
Camera negli atti del potere esecutivo dei 
quali egli non sta pagatore nè politico nè 
giuridico in cospetto del Principe e della 
nazione, Ed avvegnachè l'illustre Abate Vin- 
cenzo Ferranti soglia nelle sue Lezioni di 
‘Filosofia del lviritto distinguere in progres- 
sivi, in corrivi ein rinculalori, ossia retrivi, 
i tre partiti che si contendono l’ inviamento 
dell'umano consorzo, niuno, che abbia limpida 
la notizia della partizione dei poteri, pietra 
angolare di tutto l’edificio del vivere libero, 
può ricusargli o contendergli il titolo di 7-in- 
culatore, dato dal venerabile Maestro del 
bolognese Ateneo a tutti i rinnovatori dello 
antico dispotismo, che gridava 7o Stato sono 
io! mascherati di liberalismo democratico e 
progressivo. 

Il flessibile e piacevolissimo patrono 0c- 
culto e insindacabile del caro Brunialti, (che 
va debitore a l’affetto zanardelliano dell’im- 
meritato onore di sedere fra Ruggero Bon- 
ghi e Silvio Spaventa), per essere in grande 
intrinsechezza colle bottiglie dei liquori spi- 
ritosi, crede potere impunemente sfoggiare il 
suo spirito per giocondare i Colleghi e I 


CAMERA St PUOTE. (sempre come dice Dante), 
lo sventurato cerca di stordirsi, di affogarsi 
in una ebbrietà solazzevole di escandescenze, 
come quella dove proruppe ultimamente con- 
tro il suo degno imitatore di costumi dome- 
stici, un Grimaldino lascivino, affine di per- 
dere la tremenda e tormentosa consapevolezza 
di essere per tutta l'Italia un'oggetto di riso, 
come fù un tempo l’Oratore d’Italia a Vienna, 
che scrisse del Popolo e del Re-per il bene 
degli Operaie debbe, in Bologna, onoriin morte. 
PIETRO SBARBARO. 


imm oggi in Roma esultante, onorava la mia fede poli- 
tica: che non ho multato nè pencolato ! Sfido i 
ricevitori del danaro di Casa Cernuschi a dire di sè 
medesimi, o della loro fede politica, altrettanto ! 
Torino, 20 maggio 1858, 
Pregiatissino Signor Sbarbaro, 

Lessi nel Saggiatore di Savona ‘il rimarche- 
vole suo articolo sulla Legge Deforesta. Benchè 
mi dolga che una penna così abile e UN GIOVINE DI 
ALTO INGEGNO E DI PROFONDI STUDI, (*) come viene 
giustamente qualificato dal signor Lafarina, non 
appoggi questa parte del mio indirizzo di go- 
verno e della legislazione, Le sonò grato tutta- 
via per la sua coraggiosa opposizione a tuite le 
improntitudini mazziniane e della scuola socia» 
lista. 

Sento dall’On. Michelini e da Lorenzo Vale- 
rio, che Ella è molto giovine ma pieno di senno 
e di amore per tutte le idee generose, che for- 
mano la gloria del nostro secolo, e che, realiz- 
zate con vrudenza, faranno la felicità delle ge- 
nerazioni avvenire. 

V. S. ha davanti un campo vastissimo in cui 
potrà svolgere la sua attività di mente e ren- 
dere al paese segnalati servigii. In Liguria la 
classe operaia, a cui vedo che sone più special 
mente diretti î suoi consigli e i suoi studi di mi 
glioramenti sociali, nel Saggiatore; fin'ora è stata 
sotto l’esclusiva e immediata direzione di Maz- 
zini e del suo partito. Ciò per quanto si riferi- 
sue alle popolazioni urbane; le campagne poi 
giurano sulla parola di Don Margotto Il gior. 
nale che V. S, dirige con tanta du.trina e splen- 
didezza di stile, tiene la giusta via, che sola 
potrà condurei alla meta, e di ciò Ella va lo 
dato altamente. Solo dispiace a persone, che Le 
vogliono molto bene, e fanno voti per la sua 
fortuna, che nell’attaccare il partito retrivo, 
Ella meni botte da orbo addosso alle religiose 
credenze de' suoi compaesani. Io credo che per 


L’Elezione di Corteolona 


TG 

No, Felice Cavallotti non ha titoli maggiori 
di Domenico Pozzi ai suffragi di un popolo 
onesto ! 

Se l'autore di Alribiade avessa questi titoli, 
egli sarebbe ancora Deputato di Milano. 

Nelle Elezioni generali del 1886, potè parlare, 
applaudito ad un popolo generoso e onestissimo, 
al popolo più c.valleresco d'Italia, e per farsi 
eleggere Deputato nella patria di Alessandro 
Manzoni, lesse in un Comizio popolare un fram- 
mento di Lettera, che mi riguarda. 

E° un frammento di Lettera di quel Procu- 
ratore generale presso la Corte di Appello di 
Roma, Baggiarini, che d'chiarava di avere la- 
sciato l'ufficio per non rendersi complice  del- 
l'assassinio giuridico di un’innocente, per non 
rendere al Potere servigi indegni di un'onesto 


P. SBARBARO. 


« Gentilissima Signora, 

« La ringrazio dei Giornali. Ho ricevuto una 
« Lettera da suo Marito, la quale non intendo 
« bene, Pare, che Egli creda, che io sia Can- 
« didato a Corte Olona. Le ‘scriva, che non lo 
« sono, nè lo voglio essere © gli aggiunga, che 
i « mi duole non avere citato nè lui ne l'Artom. 
« Ma io leggo poco e dimentico molto (3) ; sic- 

« chè bisogna scusarmi, 
« Mi creda 
5 Aprile, 1873 


magistrato. 

Da quel giorno, e per ragioni, che il tacere 
4 bello, Felice Cavallotti scese tanto in giù 
nella stima dei propri giudici naturali, dei propri 


x Suo BONGHI talia, che in questi giorni di scandali umi- | concittadini, che non ha potuto nè meno pre- ; To 
sar DRSITIVZIII liantissimi per il suo amor proprio — come | septarsi, non dico alla Deputazione, come *can- acquistare 6 Doni perdere adesioni al programma 
È VR f BILL IALDLIITLA ognun vede — ha proprio bisogno di un Pre- | didato, ma ad un Comizio di popolo come ora- della liberta e delle causa nazionale giovi piut= 
Presidente Sola zevole sidente. della Camera così fatto. tore. tosto di combattere senza riguardi le esorbitanzo 
Ma.itratti di spirilo da Ammassaloio e da 1 Milano non è da dire che sia una citta- dei cattivi preti e le pretese inammissibili della 

® È vi 9 A gior ì 6; o) Pi 

: Liquoreria del Presid. Zanardelli non hanno | della inespugnabile della moderazione, perchè Curia Romana, di quello che l’offundere un sen- 

2; j 9 segni: ime) i radice ass 
L'Italia, da qualche tempo, ha qualche ra- | alcuna remota anologia coll’ argute trovate, | da Milano furono eletti Deputati radicalissimi: timento così radicato nelle masse, e che per se 
gione di rimanere attonita alla novità di un | coi jampi di ingegno e i riscontri graziosi di | come mai nella gran città dove si stampa © si stesso non ripugna ULTRA a nessuna 
Presidente della Camera così solazzevole, così | idee onde andavano celebrati altri Presidenti legge il foglio più radicale e favorevole al Ca- delle grandi aspirazioni dolla società moderna 
fuori dei gangheri e in uno stato psicologico | della Camera, onorandi non meno per dot: | valletti, i suoi amici, non ebbro nè meno il | Nel respingore, senta transazioni, 10 MORENO 
5 n + i P CA OERI rlo per candidato in quest'ul- dell’oltramontanismo, e nel tenere alta la ban 

tanto compassionevole da farci prevedere non | trina che per illibatezza di vita e santità cai |:Cor49910-01- DEORS. Sai q i i eo ? 

È 1 ità di dargli un suc- Ù timi tempi ? diera della libertà di coscienza, penso che no 
7 remota la; dolorosa necessità Cl Arg costumi: come un Marchese Lorenzo Pareto, E come mai il Signor Cavallotti che ha tante liberali saremo tanto più forti e circondati dalla 
1A cessore. fior di gentiluomo, patriota e filantropo in- specie di coraggio, compreso il coraggio di men- stima delle classi inferiori quanto più sapremo 
" ci S , " I” 47% po? s , tile n ita A PI , et TI 
1 Si direbbe che l'Autore dell Avvocatur 4 | temerato, e un Adriano Mari, che. sapevano | tire in piena Camera, sotto l'usbergo di sentirsi | distinguere nei nostri attacchi la Religione di 
È (Libri Due) abbia siffattamonte smarrito il | essere briosi senza vulgarità, senza importi- | insindacabile legalmente, non ha mai più osato di | Oristo, che è il migliore codice di democrazia li- 
berale, dai pregiudizi teosratici e dalle cattive 


senso delle proporzioni, della convenienza è 
della solenne realtà, che lo circonda, quando 
presiede l'assemblea legislativa, da credersi 
in mezzo ed a capo del Consiglio Provinciale 
di Brescia. Dove è rimasta celebre e famosa 
la memoria delle sue piacevolissime scap- 
pato, figlie di una nervosità eccessiva e par- 
torita dal non temperato uso di spiriti o 


nenza; senza dare indizii di incipiente pazzia. 
Noi non sappiamo quando scoppierà la cata- 
strofe, ma è cosa innegabile, che nel corpo 
di G. Zanardelli si maturano tutti i germi 
di qualche lacrimevole cataclisma fisico e 
spirituale. 

Per ora ci restringiamo a determinarne 
la causa più prossima ‘ed è questa, che già 
avevamo accennato in una molicina (1) di 
uno scritto, che si legge nel n. 14 della Li- 
bera Parola sequestrata, e che vogliamo 
riportare a questo luogo con maggiore chia- 
rezza. 

È cosa manifestissima, che il burlevole 
Presidente, conscio ormai, che tutta Italia è 
pervenuta a conoscere il suo tenore di vita, 
e che tutti, in tutte le provincie del Regno, 
sanno come rispetta in se medesimo la legge 
etica, come i suoi costumi notissimi, divulga- 
tissimi, mentre dimostrano QUANTO IN CAMERA 
si PuOTE (dice Dante) spiegano ormai chia- 
ramente il perchè di quelle restrizioni recate 
dal suo Codice Punitivo alla Libertà della 
Stampa, che sono massimamente indirizzate 
a nascondere all’occhi del popolo î costumi 
de’ pubblici ufficiali, la condotta privata di 
tutti i depositari della pubblica autorità, re- 

(1) Gi sarebbe da scommettere, che il Sequestro 
benchè fondato sopra altri articoli, diversi da quello 
dove si parla di G. Zanardelli, abbia avuto origine 
dal desiderio di occultare alvItalia Ja verità din- 
torno alla ‘vita morale del Presidente della Camera. 
Ma è un calcolo errato, e che si risolverà — a suo 
tempo — in un danno più grave alla riputazione 

di quello! 


presentarsi al Tribunale degli Uomini onesti, 
degli uomini dalla coscienza pura, e della ca- 
micia netta; ol giudicio, io dico, dei proprii con- 
cittadini? 

L'Ex Deputato Cavallotti nen può essere rie» 
letto nè a Corteolona, nè altrove, per le iden- 
tiche ragioni di ordine non politico ma morale 
per le quali la onestissima e liberissima terra 
di Gabrio Casati gli chiuse irrevocabilmente in 
faccia le porte. Sentenza di morte politica, che 
se mi avessero letto in faccia gli Elettori di 
Savona a quest'ora me ne sarei gito in Ame- 
rica per nascondere la mia vergogna! 

Corteolona è forse la fogna politica di Mi- 
lano ? 

E che cosa rappresenta Felice Cavallotti, 
come momo politico, in Italia? La Repubblica 
no, perchè nella Sala Dante fece l'evoluzione 
sul terreno della legalità e della Monarcbia, 
conversione autenticata dai fischi repubblicani, 
che l’accolsero e lo salutarono clamorosamente. 
ll Principato nemmeno, perchè le ignobili pa- 
role, i versi indecenti, come lo sterco clericale 
dei fanatici nemici del Re, sono sempre davanti 
alla memoria di tutti gli onesti; e quei versi 
suonano codardo oltraggio ad Umberto I Re 
d’Italia. (1) è 

O forse il nome di Felice Cavallotti signiti- 
cherebbe la piena libertà delli stampa, che è 
il capo-saldo di tutte le co: ; vsto della demo- 
crazia liberale in Europa? 

Ma se perfino un Dario Papa, repubblicano 
sì ma per conviuzione e, senza marchio sulla 
frorte senza e bollo sulla spalla sinistra, senza 
figli da leggittimare, e senza mucchie sulla ca- 
micia, perfino un Dario Papa nell'Italia del 
Popolo ebbe a significare la nausea di tutti 1 


tendenze del farisaismo politico che se ne fa 
mantello di intolleranza e pretesto di ostilità 
al vero progresso e alla politica nazionale. 

Sento con piacere, che Le sia stata conferita 
la Presidenza delle Società Operaie è che il 
Mutuo Soccorso si sviluppi anche in mezzo alli 
jndustriose popolazioni liguri con crescente Pa 
pidità. Questa è la migliore soluzione del. pro 
blema sociale ! 


Suo 
C. CAVOUR 
le p. S. Ella ha risposto superbamente all’Zp? 
stola che Mazzini. mi indirizzò, e che venne 2 
proposito come il cacio sulle lasagne. — Ma he 
torto di non voler prestar fede a ciò che diss 
nella Seduta del 16 aprile sulla cospirazione 01 
ganizzata a Ginevra contro la vita del nostr 
Re. Ella non erede Mazzini capace di tanti 
SRI TOR SISSI 0,1 RS, SOS 


(1) Questo più sapiente ed efficace si intende in 
modo assoluto e parlando scientificamente. Nota 
ad uso e per consumo del Barone dotto quanto in- 
gnoso, che porta îl gran nome di Vico, ma non 
iscendente dell'Autore della Scimnza Nuova, ma 
ice Procuratore del Re. Le cautele non sono 

rehie con un Vico! 

i IAA iglierà il posto di Ulisse Papa, ed è 

i indiscutibilmente il meno detestabile il più onorato, 

buono ed onesto di tutta la pleizde, avendo nella 

Camera salvato l'onore del paese e le ragioni im- 

mortali della coscienza - offesa dall'apoteosi di un 
| Rocco De Zerbi! 

(8) Questa puntura di pugnale io non so a chi 
sia indirizzata. Ma è un altro errore è un grave 
torto del valent'uomo, peggio del gran rifiuto d'A- 
nagni. Ecco come ragiono io, amico di Platone, del 
suo traduttora e della verità sopra tutto. Se Iddio 
ci ha duto la memoria, questo dono celeste a qual 
che fine deve essere ordinato. Dunque non dob- 
biamo mai nè dimenticare nè perdonare al genio 
dell'iniquità le sue male operazioni: ma tenerne 
‘@ viva la memoria in tutto il genere umano : 
è a cotale rimembranza, ognor desta e viva, 
onda nella coszienza del popolo il salutare 
e l’abbominio implacabile di. quelle ini- 
che si rinnovano troppo spesso 


(") Nel Piccolo Corriere d'Italia, Organo della Sî 
cietà Nazionale Itattana, del 1858. 


CISA AAAAADALALA 
Tipi di Sacerdoti Liberal 


TOMMASO MORA 

E' Canonico de la Cattedrale di Vercelli; i 
lustre sede di civiltà latina e saero asilo di tri 
dizioni di sapienza cristiana, dove alcuni erudi 
di polso credono petfino, che sia.stata scritta ( 
Gorsenio, e non da Tommaso da Kempis, l'Wm 
tazione di Cristo. 

Ed è figlio di un semplice muguaio. Con 
studio, con la virtà, con la pietà più sincer 
perchè illuminata da V’alt» di un potente int 
letto metafisico, il Commendatore Tommaso Mo 


sali a tanta altezza di pubblica stima, di onori 
non ‘mendicati, di onore. vero e intangibile 
. da meritarsi la più invidiabile de le. fortune: 
quella di essere visitato dal Re, e dal Re com- 
mendato, plaudente un popolo intero! 

Antitesi di Don Albertario, ed uomo di co- 
stumi purissimi, ingenuo e candido, come un vero 
sapiente, e ignorantissimo de le bieche arti di 
un mondo disonesto e perverso, Egli raccolse 
in casa sua la sorella vedova e inferma per 
lunghi anni, in un letto di dolori, e i figli di 
Lei, uno dei quali è architetto, stimatissimo in 
Roma e autore, credo, del Palazzo di Bocconi, 
Vicino a piazza Colonna, di quel Palazzo o Ne- 
gozio dei Hocconi, dove il buon mercato sfog- 
gia onestamente tutte le dovizie della demo- 
crazia nella sfera del libero consumo... 

XxX 

Tommaso Mora pubblicò, insieme con Fran- 
cesco Layvarino, volumi immensi di filosofia spe 
culativa, prima, del 1859, mentre era al colmo 
della gloria Ausonio Franchi, che nella Ragione 
foce la critica più seyera, più spietata, più im- 
placabile del nuovo sistema filosofico escito da 
vercelli. Oggi Ausonio Franchi, ridivenuto Cri- 
stoforo Bonavino è in Sant'Anna di Genova, 
come il povero Torquato Tasso moribondo, in 
Sant'Anna di Roma, e maledice ciò che aveva 
un giorno benedetto, mentre il buon Canonico 
vercellese è rimasto, come nel -1858, sereno e 
libero, sempre lo stesso, devoto al pubblico bene, 
devoto alla Monarchia che ci uni:ce, armoniz- 
zante, nella sua bell'anima, la fede in Dio, l’os- 
sequio alle Somme Chiavi, con l'amore patrio 
il più nobile, perchè il più scevro di . cupidigie 
mondano. 

Xx 

Scrisse un gran libro sulla , Vita dell'Essere 
e quando io dico un gran libro, badate, o Jlet- 
tori, che non ho l’occhio alla mole dell’opera 
insigue, ma alla profondità spaventosa delle idee 
in esso racchiuse. C'è nel Mora, come nel pro- 
fessore Lavarino, la stoffa di un filosofo. S. Cer- 
tofanti mi parlava, a Pisa, delli due ingegni 
affratellati in così stupende costruzioni ideali 
citandomi Giorgio Hegel, e Terenzio Mamiani: 
mi citava Giorgio Hegel, mente suprema del 
Secolo XIX, parlandomi di Mora e Lavarino, 
che al filosofo pesarese il sommo alemanno ri- 
cordavano. 

Xx 

E° direttore delle Scuole Comunali di Vercelli, 
e patrono di quello Asilo Infantile. Lessi l'ul- 
timo Discorso sopra l'Educazione della infanzia, 
è rimasi commosso da tanta freschezza di senso 
morale, da tanta carità evangelica, da tanta sa- 
pienza cristiana prudentemente e liberamente 
volta a guarire la piaga sociale de l’igno- 
ranza. 


To conobbi di persona il virtuoso, l’inteme- 
rato Sacerdote che. è amicissimo di Piero Lucca, 
e non credo avere incontrato mai sul cammino 
di mia tempestosa, tribolata, combattuta esi- 
stenza, un cuore più nobile, più sgombro di basse 
passioni, più sereno ed inconsapevole delle. ree 
passioni, dei cattivi instinti, delle male opere 
di questo mondaccio birbone. Un vero Santo, 
come il Calasanzio, un vero Saggio, come a 
Rosmini, un Sacerdote di Cristo con la mente 
di Spinoza, inconsapevole della sua rara bontà 
e della potenza del suo ingegno pellegrino. 

PieTRO SBARBARO 


TUVITTIUYITTVUOVSES 
Il Monumento al Sella. 


E Giovanni Lanza? 


I popoli ingrati non sono degni di libertà. 
Nè io conosco ingratitudine più nera, più atroce, 
di quella ondo l'Italia si renderebbe. colpevole 
so dimenticasse il nome di Giovanni Lanza dopo 
avere innalzato in Roma una statua al suo 
collega e discepolo, che l'istoria andrà a cor 
care fra le pieghe di quella bandiera nazionale, 
che un Giovanni Laiza dal 18415, comè compo- 
“nente dell’Associazione Agraria di Torino®al 
1870, come Presilente del Consiglio dei Mini- 
stri e distruttore del dominio temporale dei Pon- 
teflci, tenne alta ed onorata sempre e face trion- 
fare sulle rovine di tanti trovi caduti nel fango, 
2aduti nol sangue! 
Sièintaliatsa Quiui Sella sn momanpente iù 
Roma, e il Re 6 la Regina e iutto il mondo si 
recarono alla cerimonia della iraugurazione di 


quello. 
A Giovanni Lanza non fu érétta’ nemmeno 


una statua, n busto, pell’aula si Montecito 
dove si. veggono, innanzi alla Sie di 

dei Giornali, | busti di PS. Mano 
Uriziy di B. Cairoli. di, Prbanb Raltaz+;; 
Persone.e 


ic, personaggi: tutti benerg 


i, ma 
che messi tutti sopra una bilanoia di efltasio 
rica non pareggiano Je benemerenze di quel Ti- 


tano di Casal Monferrato, che dai campi deso- 
lati di Novara ci condusse a Roma! 

Ho già deplorato, e deplorerò fra qualche 
giorno, discorrendo in Casaleed in Roma sopra 
Giovanni Lanza nella Storia del Risorgimento 
d'Italia, che mentre l'Itali& ingratissima, obli- 
viosa e codarda ristampò im Volumi, che nes- 
suno legge, i Discorsi ParLamentALI dì Quin- 
tino Sella, di Marco Minghetti, di Agostino De- 
pretis, di Urbano Rattazzi, dove non c'e una 
idea, il medesimo onore fu ricusato ad un Gio- 
vanni Lanza, i cui discorsi da quello sulla faga 
di Leopoldo Granduca di Toscana, che Vincenzo 
Boldrini negli Scrirti LoweLtiNI chiama abile, 
all'ultimo, che ‘profferi in Roma, sono tanti ca- 
polavori immortali di buon senso e di sapienza 
politica. 

Giovanni Lanza sta, nella storica evoluzione 
del diritto nazionale, a Quintino Sella, come 
Dante Alighieri al suo commentatore fortunato 
Giovanni Boccaccio, come Cavour a Costantino 
Nigra, suo cooperatore felicissimo, come Giu- 
seppe Garibaldi ad Achille Fazzari, suo compa- 
gno d'arme, come Giuseppe Lafarina a C. Ma- 
ria Buscaglioni, come Giuseppe Mazzini a Mau- 
rizio Quadrio, come Gioacchino Rossini al Maestro 
Dall’Argine di. Parma e autore di un altro Par- 
biere di Siviglia. 

Chi legge la recente ViTA DI GIovANNI LANZA 
(volumi due) edita dal Roux di Torino, opera 
egregia dell'avv. Enrico Tavallini di Casale, re- 
sterà stupefatto della solenne iniquità dei giu- 
dizi portati dai contemporanei sul valore scien- 
tifico, sul valore morale, sulla parte politi 
avuta da quel grande uomo alla buona (di- 
rebbe il Montanelli) nel prospero rivolgimento 
delle nostre sorti. 

Senza l’opera di un Lanza, che strinse il glo- 
rioso Connubio, lo stesso Cavour non avrebbe 
potuto stringere l'alleanza con Napoleone HI. 

Giovanni Lanza aveva già modificato tutto 
l'andamento della politica. subalpina, quando 
Quintino Sella studiava geologia a Parigi. 

L'astuto biellese si seroecò la fama usurpata 
di essere stato Zué il più ardente e risoluto dei 
Ministri per il passaggio del Rubicone. 

Ma chi legge ora le Necrologie di Lanza, 
dettate dal Tegas » dall’ex ministro S. Casta- 
gnola, può misurare la vastità della morale 
statura di quel Lanza, che venne dinnanzato 
dal piccolo Sella non già per il merito vero, ma 
per la civetteria politica di farsi credere più li- 
berale di lui, civetteria, che valse al Sella la 
indulgenza della Sinistra. 

Lanza era figlio di un fabbro. 

Non conobbe mai l’arte di fursi amici i gaz- 
zettieri, dispensatori della gloriola, e fu un vero 
Catone dell'età sua. prozbendo ai suoi nipoti, 
Francesco e Camillo, perfino l’accesso a° pub- 
blici uffici. 

Gli furono ingiusti gli italiani, mentre visse: 
gli sarebbero portentosamente ingrati non pen 
sando a Giovanni Lanza, dopo avere inaugurato 
un monumento a Quintino Sella. 


LLP L40090 900000 
Deputati Ministeriali 


Ricevo e stampo con due parole di com- 
mento questo Documento. Dal quale emerge, 
che razza di Deputati siano gli eletti. coll’oro 
ministeriale, che è poi il sangue della na- 
zione, nelli ultimi Comizii. 

Il Ministero di Tanlongo e Martini, a 
Todi, sostenne un Lorenzo Franceschini, vec- 
chio arnese del Papa-Re, contro il patriota, 
soldato e amico di Casa Savoia, Luigi Mo- 
randi ! 

Il Morandi, fiore di colto ingegno, Maestro 
del Principe Ereditario, che onorerebbe qua- 
lunque Collegio, incapace di disonorare l’uf- 
ficio di Deputato, fù combattuto dal Cowrk 
GIOLITTI, con arti e modi degni di Ca\uveT. 

Oggi si scopre quanto segue. Me ne con- 
gratulo col Conte di Giolitti e con Chauvet! 
Un Gabinetto di Alcova, che introdusse nel 
Senato Tanlongo, nell'Università Bovio, ed 
ha nel proprio seno un Martini, era ben degno 
di introdurre nella Camera poco pulita un 
Franceschini! 1 

Sappia, ora, il Signor Carlati, sappiano li 
Elettori di Todi. così ignobilmente trattati : 
che un’Avvocato Franceschini gode i favori 
del Guardas'gilli, perchè ospitò Mancini in 
casa sua, gode il ;eri/4lo patrocinio di Gio- 
litti ela Camera, proteggendo i Franceschini, 
a al sentimento della propria conser 
ch ché ab, vulano tel gregge mini- 
neeschini, quante: sono: rari i 
Bonghi, i Donfadini, i Morandi 6 li D 

SBARBARO. | 


Un lerto procedimento giudiziario 

Dero permettermi di manifestare. pubblica- 
mente il mio risentimento per Ja lentezza con 
cui la Magistratura conduce, da mesi e mesi, con 
danno degli interessi miei e della mia famiglia, 
un procedimento penale iniziato — a querela 
mia e di mia moglie — contro l'avvocato Lo- 
renzo Franceschini, deputato di Todi. Il modo 
col quale gli intesessi miei e della mia fami- 
glia sono stati colpiti dal Franceschini e conti- 
nuano ad essere rovinati dalla Magistratura, a cui 
io e mia mia moglie invano abbiamo domandato 
protezione, si può conoscere dal più breve accenno 
aî motivi del procedimento penale, iniziato dopo 
esauriti coi maggiori riguardi tutti i mezzi di pro- 
cedimento civile. 

Il Franceschini, che era stato curatore di mia 
moglie, e che, cessata la curatela, non aveva 
reso la somma presso lui depositata, in seguito 
a giudizio civile fu condannato al pagamento 
della somma stessa e delle spese giudiziali dal 
Tribunale Civile di Roma, con Sentenza dell’ $ 
febbraio 1891, registrata nel Vol. 224, N. 4294, 

Dati alcuni acconti, l'avvocato Franceschini, 
non ostante le premurose richieste di chi aveva 
diritto contro-di lui, mostrò di non volerne più 
sapere. 

Stanchi della lunga burla e dei dispendii, a 
cui, nella speranza di trattative amichevoli ci 
eravamo sobbarcati, ed intenzionati a far valere 
alla fine i nostri diritti e a salvare i nostri in- 
teressi, nell'aprile dell’anno scorso mia moglie 
ed io ci querelammo contro il deputato France- 
schini per reato di appropriazione indebita di 
somma a lui data in custodia. 

Ebbene, istruito il processo in base a docu- 
menti ed a testimonianze, non fu fatta allora 
domanda a procedere contro il deputato, nè venne 
spedito il procedimento, quando la Camera fu 
chiusa, contro il cittadino privato, ed oggi, ari- 
cora, come si vede la luce, e non si sa da chi 
debbano essere tutelati i diritti, gli interessi 
miei e di mia moglie. 

Queste ragioni mi hanno spinto a pubblicare 
il presente reclamo contro il danno che si fa a 
cittadini, che nulla chiedono e nulla sperano che 
non sia conforme a giustizia (1). 

Roms, 8 marzo 1893. 

GIOVANNI CARLATI 
Architetto, Decoratore, Miniatore 
Ufficiale dei Persaglieri (di comp.to). 

Via del Clementino, 94. 


(1) Ma che può essere poco conforme all'interessè 
di un Gabinetto, che va superbo di essere nel pro- 
prio grembo un Lacava, un Nocito, un Martini ed 
ha bisogno di Deputati omesti come Franceschini. 


La terza Conferenza alla Sala Sivori 
sopra le Inchieste Bancarie 


Il prof Sbarbaro ha diretto la seguente let- 

tera all'Egregio sig. Direttore dell’Epoca. 
Genova, 23 Marzo 1893, 

Nell’atto di ringraziarla pubblicamente perla 
serena imparzialità de’ suoi resoconti delle. mie 
Conferenze, La prego di rettificare una notizia 
inesatta, che il suo pregevole diario attinse ad 
altra fonte, circa la terza Conferenza che terrò 
domenica (e non domani) alle ore 2 del dopo 
pranzo nella Sala Sivori, 

"Pale conferenza non verserà sulla Divisione 
dei Poteri, ma sopra le Inchieste Bancarie in 
ordine al grande principio della divisione dei 
Poteri, ed avrà per fine di provare la verità 
della dottrina che vengo propugnandò sulla Li- 
hera Parola è professai sempre dalla cattedra 
dell’Università: che, cioè, tutte le Inchieste dé 
cretate da Assemblee Legislative nòn per stu- 
diare qualche pubblico bisogno e preparare (come 
si usain Inghilterra) qualche rifi:rma legislativa, 
ma per iscoprire abusi, disordini e delitti (come 
si usa in Francia) oltre ad essere una patente 
usurpazione del Potere Legislativo sul Giudiziario 
e sull'Esecutivo propriamente detto, scuotono 
nella coscienza popolare la fede nella regolarità 
di tutte le funzioni del Governo Rappresentativo. 

Imperocchè dove questo funziona bene colla 
piena libertà della Stampa, del Comizio è della 
Tribuna, e colla piena indipendenza ‘dell'Ordine 
Giudiziario, è già per se medesimi una quoti- 
diuna, permanente /ne/iesta informata e indi- 
rizzata dalla sovranità della pubblica opinione. 

Tale è In tesi, che svolgerò domenica, e che 
desidero, per il bene della mia patria, venga 
discussa dalla libera stampa del mio paese. 


Suo Dev.mo Collega 
Pretro Srarparo 
Eà-députato, Direttore: della Libera: Parola. 


A. proposito di Sbarbaro, 1} ‘direttore delli 
Edera: Parola fu per detezazione del Priborade 
di Roma interrogato dal giudice Pablueci' della 
nostra città sopra l’articolo contro la Camera 


f 


| ministrazione si sono 'trasfe- 
iti in Via Borgo Nuovo, 151 


che fece l’apoteosi di De Zerbi, dopo 
— implicitamente — riconosciuto reo di n 
ignominiose. Lg) 3 E 3 

L'articolo del Codice Penale su cui si 
il nuovo processo contro lo Sbarbaro not è qu 
che contempla il vilipendio della Camera è 
Senato, ma quell’altro_ che riguarda il vilipe; 
delle istitusioni costituzionali, Per cui; stand 
Procuratore del Re, il più ostinato monarcli 
propugnatore come Bonghi, della creazione di 
Gabinetto privato del re, sarebbe divenuto un 
repubblicano nemico delle istituzioni costity 
zionali, s 

Si tratta, come vedono i lettori, di un ver 
miracolo di umorismo, bi 

Così l’Epoca. & È 

Ed ora, a î0, come direbbe quel fallito Si 
gretario Generale della Pubblica Ignoranza d 
A. Sanguinetti! $i 

Non riconosco in nessun pubblico ufficiale de 
Regno d’Italia il privilegio di oltraggiarmi scan. 
dalosamente in ciò, che nessuna Magistratura può. 
togliermi: l’onore di una fede politica mai smen: 
tita, che se non mi ha fruttato titoli dì Commen. 
datore od onori, né offici, ma dolori e persecu 5; 
zioni, mi valse l’onore di sedere in Parlameno Agi 
l'onore di tre votazioni unanimi nella Città di 
Savona, dove sono i giudici non corruttibili di 
tutta la mia vita. si 

Se, per tanto, i dott? quanto onesti servitori | 
della Giustizia di Roma avessero sognato di in-M 
sultarmi, per far carriera più rapida, nel santua& 
rio dellé mie convinzioni note all'Italia ori 
che cotesti eruditi quanto werecondi artefici di 
Processi da burla sedessero in Roma a edificare 
il mondo colla loro sapienza, sappiano, che i 
loro oltraggi senza senso comuns non giungono 
nè meno all'altezza del mio sorriso! 

Il figlio di G. Petroni schiaffeggiò un Procu- 
ratore del Re in luogo pubblico, un Taiani fu 
come Procuratore generale senza pudore, schiaf+ 
feggiato per le vie di Aquila. Io mi vergogno di 
un simile castigo per rispetto di me medesimo, 


P. Ssarparo 


BARTOLOMEI CESARE S 
Diretiore, Gerente responsabile, “ 


Guarigione della tisi 


Si fa sempre della rèclame ai ciarlatani; a 
tutti i dulcamara dell’industria, della scienza è 
della politica, ma gli uomini veramente ce N 


degni di essere proposti a modello, quasi esem 
plari di scienza, restano nell'ombra, olezzanti 
ma ignorati, come la viola mammola sotto l’in- 
gombro delle viti graminacie. 4 

Uno di tali uomini benemeriti trovo designato 
nei giornali; è il valente chimico prof. SAL- 
VATORE GAROFALO, residente in Palermo, 

il quale ha trovato finalmente il rimedio contro 
la tisì. 

La scoperta del Garofàlo schiude nuovi oriz: 
zonti, mostra le cause della tubercolosi e la 
guarisco.. 

Col tempo si proverà la forza di questo nuovo 
medoto. 

Intanto, finorà, che aveva fattò la scienza per 
combattere questo flaggello? Poco o nulla, se 
non ravvivare le speranze degli ammalati; ma | 
qualche cosa di serio si propone di fare il pro» 
fessore GAROFALO, il quale tiene laboratorio 
in via Ternieri; poichè la sua eura, al contrario 
di tutte quelle finora trovate, è basata sull’a- 
zione istantanea antisettica di trovati chimici 
potentissimi. 

Il medicinale poi è per sù stesso un soave 
balsamo per l'apparato respiratorio. Egregi me- 
dici, che hanno consigliato agli ammalati di ri- 
volgersi al GAROFALO, dicono che le affezioni 
catarrali più gravi resistenti egli altri metodi 
di cura, guariscono per mezzo di questo ritro- 
vatd. 

Il suo impiego in terapia è stato, dunque, 
seguito da successo felice. Pes 
Ecco ciò che scrive in proposito u dico 9 

all’inventore: E vr 

< Il malato da me assistito, affetto da tu- 
bercolosi. polmonale all'ultima stadio, dietro l’ap- 
prestazione del suo ritrovato, migliora alquanto; — 
cioé la tosse che lo molestava, è diminuita, l'e- 
Spettorazione è ridotta alla metà, l'appetito è 
buono, le forze rinvigorite ». Dunque, chi desi- 
dera la guarigione della tosse più ostinata e dei 
catarri ribelli a qualunque prescrizione medica, 
usi senz'altro, lo specifico GAROFALO, che per 
le Sue proprietà antisettiche è da proferirsi agli 
altri rimedii. x 

Ritornando, dunque, alla réc/ame che diremo? 
Diremo che se si fosse trattato diun malfattore. 
anche volgare tutti i giornali avrebbero fatto 
a gara di stamparne il nome ed ‘il casato a ‘ 
lettere di scatola, corredato anche dal ritratto 
e dal fac-simile; invece del GAROFALO; di 
quest'uomo scienziato ma modesto, dobbiamo 
contentarei di conoscere appena il nome! A 
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LAAAAAAAAAAAALAAAL 
IL CUORE DELLA REGGIA 


LA MENTE DELLA PIAZZA 


< Ognuno a suo posto! » 
M. Monetmi, Discorsi. 


Quanto è vero, che ognuno dovrebbe 
sempre stare al suo posto, e non tenere 
altro contegno, altro linguaggio, che il 
contegno e il linguaggio più severamente 
conforme alli obblighi del proprio stato, 
all'indole e alla natura della propria fun- 
zione sociale ! 

Il Padre non dovrebbe mai scendere a 
soverchia indulgenza verso i trascorsi dei 
figli. Il Magistrato mai non dovrebbe la- 
sciarsi vincere dall’affetto nel tenere in bi- 
lico la bilancia della Giustizia. Il Capi- 
tano non deve troppo confondersi e addi- 
mesticarsi coi Soldati. Il padrone di fab- 
brica converrebbe, che stesse sempre in 
attitudine grave e contegnosa in cospetto 
dei suoi Operai. I Professori doverieno 
imitare l'esempio dell’illustre Fr. C. Fer- 
raris, Rettore di Padova, che stette zitto 
davanti a uno Scolare di Leggi il quale, 
fuori della Cattedra, gli mosse un’obbie- 
zione, 

Questa sarebbe la regola. Perchè ogni 
rallentamento dei vincoli necessarissimi 
dell’umana disciplina, tra superiori e infe- 
riori, trae seco diminuzione di rispetto, 
di prestigio, e di efficacia e saldezza nella 
sociale gerarchia. 

Ma andate a dirlo al cuore! a questo 
eterno demagogo, che infrange le norme 
più rigide e salutevoli, si ride di tutte le 
regole, scompiglia tutie le architetture 
gerarchiche, abbassa le altezze, innalza 
le pianure, accumuna dei grandi le la- 
crime ai dolori «dei deboli, e cancella le 
distanze, colma gli abbissi delle caste, 
delle ineguaglianze, degli odii, e se ora 
incita i Romani a rapire le Sabine durante 
una festa, da ballo, domani fa precipitare 
le Sabine fra i combattenti e li persuade 
tutti ad abbracciarsi in un’amplesso, che 
echeggia nei secoli | 

Il Re d’Italia non era obbligato a par- 
lare sulle Nozze d'Argento. Nessuna legge 
umana o divina gli prescriveva di mani- 
festare il nobile desiderio, ehe si facesse 
lo sparagno di tutte le spese occasionate 
da questa letizia della famiglia italiana. 

Ma il-cuore di Lui, sempre buono, he - 
nevolo, benefico, generoso, alto,  magna- 
nimo, gentile, umanissimo, cavalleresco, 
cristiano, liberale, pietoso, affettuoso, largo, 
‘lemocratico, compassionevole, miséricor- 
felicissima notte ! 

La Piazza, ossia la Demagogia, sempre 
alle vedette, sempre all'erta, sempre desta, 
sempre vigilante e’ sollecita a trarre ogni 
alto, ogni parola di Re al proprio mulino 


dove si fa la farina del diavolo, ha colto 
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Tenenzio MANIANI 
neLLA Rovene. 
Della Religione po= 
siliva e perpetua 
del genere umano 
Libro I. 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


a volo quel regale voto di anima bella 
per fabbricarvi sopra tutta una batteria 
di motteggi, di fulmini di Dio contro le 
Nozze di Argento. 

Dalle lacrime di Coccodrillo dei Bizzoni, 
dei Dobelli, dei Romussi, di tutta la ben pa- 
sciuta confraternita di casa Sonzogno, sulle 
miserie del popolo, siamo scesi, anzi saliti 
alla lettera, ristampata sul Seco/o, con la 
quale una certa Giustizia di Reggio di 
Emilia, che gravemente si indirizza al Re 
d’Italia confortandolo a rinunciare, in oc- 
casione delle Nozze di Argento, ai venti 
millioni della sua Zista Civile, per gua- 
rire la pellagra e tutte le altre infermità 
sociali d’Italia, e contentarsi di uno stipen- 
dio di 250 mila lire, come un Presidente 
di Repubblica americana. 

La Regia Procura, che fece sequestrare 
tre numeri della Libera Parola, Effeme- 
ride più realista del Re, lasciò passare 
tali immondizie americane, ciò è 
tinteso ! 

Ma lo vedi 
dagna a la: 
questi lumi di luna ? 

Tu, Principe ottimo, lasci volare dal 
cuore aureo un grido di gentile pietà per 
le povere moltitudini: i nemici del Prin- 
cipato se ne fanno un’arma per versare 
il sospetto, il ridicolo, l’odiosità sulla Lista 
Civile. 

La Reggia parla col cuore in mano. 

La Piazza fa i calcoli, e tira le somme, 
pigliando in parola lo stesso Monarca, Il 
quale parlando a un bravo tiratore.al ber- 
saglio, per esuberanza di affetto, chiamò 
amico il Fortis, capo della Piazza, a cui 
la Regina, sempre per troppo cuore, manda 
i suoi augusti saluti per mezzo di Pais 
col titolo di caro For 

Come ricambia la Piazza questi sorrisi 
della Reggia umanissima e benevola a 
tutte le umane miserie ? 

Domandatelo ai repubblicani, che votano 
pel Fortis, non si scoprono-il capo davanti 
al Re, non fanno brindisi al Re nè alla 
Regina, nei convegni di Bologna, dove il 
poeta, della parte, Lorenzo Stecchetti, fa 
voti per l'innalzamento delle Barricate con- 
tro le Maschere pagate dalla Monarchia ! 

È possibile di tirare avanti a questo 
modo ? 

Io mi guarderò bene dal proporre con- 
sigli al Principe: Sequestri, per avere di- 
feso le Prerogative della Corona controle 
usurpazioni de? suoi nemici, ne ho già tre 
nel Bilancio dell’'Amministrazione della 
Libera Parola, e tre Sequestri per far co- 
noscere la mia prosa in ogni angolo del 
Regno, pare che bastino. 

Alla Reggia non ho nulla da suggerire. 
Faccia lei! E poi, chi può dar consigli 
al cuore? È 

Anche meno autorevole sono io per la 
Piazza. Alla quale parlano solo i futuri 
sotto-Segretarii di Stato, come quel bravo 
Luigi Ferrari, conte di Rimini, che rimase 
seduto in .un Teatro di Roma, continuando 
a leggere un giornale, mentre tutti erano 
in piedi per onorare Le Loro Maesta : e 
per quel suo eroismo teatrale si buscò un 
ceffone da un’Ufficiale di Cavalleria, ge- 
novese, il quale fatto sarebbe rimasto se- 
polio nell’obblio, per la congiura della 


sot- 


o Principe, che cosa si gua- 
rsi dominare dal cuore, a 


stampa romana, se Ludovico Mantegazza 
non l'avesse pubblicato sul 7anfulla. 
Domani, con Luigi Ferrari, la: Piazza 
salirà al Quirinale #rasformata inun sotto 
Segretario di Stato. La Piazza calcola 
mentre la Reggia pensa e parla col cuore 
in mano! P. SBABBARO 


PPPPEPPPIPIPPITOT 
Le Nozze di Argento 


iù la Società /è' perfetta, 
più 


cioè concorde e contenta, 
si fa simile a buona fi 
< Tonmasto, Za Donna, » 


Giorni sono, standomene io a Pegli seduto 
al Caffè tra Luigi Cigolini, i nipoti di Gabrio 
Casati, e Marcello. dei Marchesi Doria, questo 
valoroso soldato del 48, e degno figlio del 
compianto Senatore Giorgio e di Teresa Du- 
razzo, donna storica, che è sempre viva e 
flirida ad 80 anni, mi domandò l’umile mio 
parere sulle spese, che si fanno in questi 
giorsi per celebrare le Nozze. di Argento 
dei nostri amati Sovrani, 

Il mio. sentimento. è debole; sia. per la 
poca sapienza che abita nel mio cranio 
troppo. duro, sia per la soverchia mia devo- 
zione, dilezione e affezione per la Casa Sa- 
voia.:.e. dico soverchia perchè così deve 
essere se il Governo del Re mi, perseguita 
con nuovi Processi per le cose che stampo 
in difesa del Re e delle sue auguste prero- 
gative, che io vorrei vedere in maggiore 
estimazione del-popolo e de’ suoi rappresen- 
tatori ed interpetri. 

Dico, adunque, che Ja festa della Famiglia 
Reale è una vera festa di famiglia nazio- 
nale: e che, siccome, questi ricordi vengono 
a lunghi intervalli di tempo a interrompere 
la monotonia della vita prosaica, ingloriosa 
della presente civiltà, tutta abbaco e poco 
eroismo, e poca poesia, così il lesinare nella 
gentilissima faccenda è come fare economia 
di candele, di olio, di lumi nella festa di 
San Ranieri, il patrono dell’incomparabile 
Pisa; 

Ah! progenie di rigattieri, di 7epes 
come si dice nel genovesato. Sapete \voi il 
beneficio, che reca all’Italia  l’esempio della 
virtù domestica, la quale regna sul trono? 
Se l’unica Margherita fosse come Isabella 
di Spagna e il leale Umberto un Crispi con 
la corona in materia di donne, direi; tene- 
tevi i quattrini in tasca, e nulla spendete 
per codeste nozze, che fruttano scandali, 
adulterii magnifici, come dice. Tacito, e bi- 
gamia mascherata. 

Ma.il Re e Ja Regina, per quanto. sap- 
piamo tutti, e si dice universalmente, sono 
l'esempio più perfetto della perfettissima ar- 
monia coniugale, cardine primo della perfe- 
zione della Famiglia e però dello Stato, 

Tenete per fermo, che la fedeltà e la virtù 
coniugale della Donna è per nove decimi me- 
rito del Marito esemplarmente fedele ed alla 
sua Famiglia devoto. Dungqne se. Margherita 
è tanto pregiata per i suoi lodevoli-porta- 
menti, oltre la divina grazia, che è un dono 
ma non solo teologico ma metafisico, tanto 
misterioso e incomprensibile nelle sue ragioni 
ultime, direbbe il Rosmini, quanto luminoso 
ne’ suoi effetti, Margherita. ne ha l’obblizo 
ad Umberto. Il quale seppe e-volle e ha 
potuto, fra tanti pericoli di allettamenti fem- 


inî, 


| minilie di mezzo a tante prossime occasioni fre- 


Direzione ed Amministrazione 
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quentissime di delinquere e di peccare quante 

sono quelle che circondano la superba al- 
tezza di un Trono, è giunto a salvamento 
della sua anima nell'età matura, e lascierà, 
secondo ogni ragionevole e fondata conget- 
tura, una memoria illibatissima di Marito 
tanto fedele al patto. giurato innanzi agli 
altari con Margherita di Savoia quanto 0s- 
servatore dello S/atuto, ch. lo unisce colla 
nazione. , 

Lasciate, che i (Coccodrilli del Secolo 
versino lacrime di ipocrita pietà sulle mi- 
serie del popolo, a cui vendono fumo per 
far quattrini e osino perfino paragonare le 
spese per festeggiare Umberto e Margherita 
a quelle, che si facevano forzatamente per 
l’Imperatore d'Austria quando Casa Sonzogno 
serviva l’Austria con lo stesso zelo con cui 
serve ora la causa della Repubblica. 

L’organo di Felice Cavallotti potrebbe in 
questa occasione parlare con maggiore sin- 
cerità, e meno. ipocrisia filantropica, alla 
quale nessuno crede nè meno l’Ayv. Carlo 
Romussi, che si rallegrò della morte di Vit: 
torio Emanuele. Perchè non dite chiaro e 
tondo, che vi dispiacciono le spese non per- 
chè il popolo ha fame, ma perchè vi offende 
lo spettacolo della universale e popolare 
esultanza per le gioie della regale Famiglia? 

Sono davvero curiosi cotesti repubblicani, 
che pretendono misurare la riconoscenza pel 
Re del popolo italiano! 

Si contentino di non concorrere nè mono 
con il becco diun quattrino alla festa patria 
e risparmino il loro. obolo per offrirlo un 
giorno ai primi battaglioni francesi, che ci 
assaliranno da Ventimiglia, in nome della 
Repubblica. E lascino gli amici del Princi- 
pato arbitri del proprio denaro come dei 
propri affetti, 

E voi, devoti alla Monarchia, date libero 
sfogo alla vostra esultanza, a’ vostri senti- 
menti di allegrezza per le nozze, del Re e 
della ‘Regina, che fruttarono l’Erede della 
Corona. Direttamente: o indirettamente . il 
denaro speso-per così lieta e fausta occa- 
sione ricadrà, pioggia consolatrice, sopra gli 
Operai, sul Popolo, sul Lavoro dei nostri 
compatrioti mono agiati ! 

Ma l’Economista, che volesse far primeg- 
gire in una faccenda di questo genere il 
criterio del. tornaconto materiale, darebbe 
segno di non ‘avere tutte le corde del cuore 
umano, e che la natura gli negò un'organo 
di vita, poveraccio ! 

Non di solo abbaco vivono le nazioni, è 
la poesia di una Corona, di una Famiglia 
buona; cavalleresca, collocata . dalla. storia 
al vertice della società civile, è più feconda 
di ogni sorta-di beni alla nazione, che il 
volgo semidotto dei Giacobini non estima, 

Certo non è tlorida la stagione politica 
d’Italia, e non sona faccie da inspirare letizia 
le faccie dei governanti, .ad. eccozione di 
Brin, prossimo futuro Presidente «del Gon- 
siglio, di Genalay «di. Finocchiaro-Aprile e 
poche alire eccezioni. Ma. noi o Re, dimen- 
ticheremo le odierne imperfezioni. del vostro 
governo, per non .pascere la-divinità degli 
occhi nostrî (comes direbbe «envenuto, Cel 
lini) che nella sacra Famiglia le fui, gior 
domestiche. sono gioie di tutta una nazione 
riconoscente, libera e sempre -fidente nella 


Stella di Casa Savoia! 
Piergo SparBaRO. 


Il Monumento a G Lanza in Roma 
Lettera A. S. ML la Regina d'Italia 


Augusta Signora, 

Quando io mi trovo d’accordo con .il 
sentimento di V. M. — in materie di somma 
importanza per l'educazione morale d’ita- 
lia, — sono così superbo e felice, che non 
mi importa nulla di essere in aperta con- 
traddizione con (lutto il genere umano, 
come diceva la buon’anima di Antonio 
Scialoja. 

Rare non sono le occasioni «di così  fe- 
lice, e per me bene auspicato, concento 
di pensieri e di giudizi! Il quale nasce 
da la comune radice del sentimento reti- 
gioso, anima e vita di quella equità e 
rettitudine di criterii, che l’Italia rigene- 
raia non manifesterebbe oggi in Roma se 
alla, immacolata gloria, alla grandezza ti- 
tanica, alla morale eccellenza di un Gio- 
vanni Lanza anteponessa la modesta efiigie 
dell’accorto biellese, benemerito senza dub- 
bio della patria e del Principato, ma che 
nella storia del patrio risorgimento sta; 
in proporzione del casalasco, come nella 
storica evoluzione della nostra letteratura 
sta Giovanni Boccaccio rispetto. a Dante 
Alighieri. Gi 

Avevo appena finito di leggere sulla 
Rassegna Nazionale quel gioiello di Ne- 
crologia, escito dall'anima nobile di Paolo 
Fambri, in onore e gloria di Andriana 
Marcello, quando mi cadde sott'occhio nel 
Corriere della Sera la notizia che la V. 
M; non intervenne alla cerimonia del mo- 
numento a Sella, benchè intervento fosse 
preannunziato. 

Sono, Maestà, un lettore assiduo del 
Corriere della Sera; perchè è un giornale, 
che se non fa molto bene, non fa nè meno 
molto male, per ripetere. testualmente la 
frase, argutissima, che me ne diceva giorni 
sono, nella gloriosa città di “Tortona, un 
gentile intelletto, la-marchés® Maria Cal- 
vino-Frascaroli-Cavalchini-Guidobono Di 


Dunque ho letto, con piacere, che V. M. 
non è gita alla cerimonia del Sella di 
marmo. . 

S. M. il Re fece benissimo a trovarcisi 
e a lodare l’opera d’arte di Quello arte- 
fice valoroso, che non si fece vedere, e 
fuggi i complimenti regii per nobile ve- 
recondia di coscienza repubblicana, tanto 
più ammirabile perchè è così sottile da 
non impedirgli nè di prendere commissioni 
di statue di Re, nè di prestare giuramento 
al Re di fedeltà camerale / 

Ma V. M. ‘ha fatto bene di non trovarsi 
alla cerimonia di un monumento a Sella 
- prima che sorga îl monumento a Lanza, 
che, artefice di nostra politica redenzione, 
sta all’accorto biellese come Alessandro 
Manzoni a Giosuè Carducci, valent'uomo 
anche lui, Maestà, e benemerito della li- 
® berazione, di Trieste! 

Dove, non potendo condurre le armi li- 
beratriei, per ora, conforme al popolino 
promise al 1879 in Bologna e l’anno scorso 
a Fucecchio, si contentò di condurvi la 
moglie di un ufficiale superiore dell’Eser- 
cito sua ammiratrice. 

Imperogchè i nostri grandi artisti, do- 
cumenti vivi del primato d’Italia negli 
ordini del bello, da Giuseppe Verdi a Gio- 
suè Carducci, non compatiscono mai in 
pubblico a ricevere li omaggi del Re e 
del Popolo senza la compagnia della mo- 
glio legalitaria e dell'Estrema Sinistra 
fuori di 2egge! È questa non è vera gloria, 
hè buona ereanza ! 

Giovanni Lanza, del quale non raccol- 
sero nè ristamparono nemmeno ì Discorsi, 
benchè sieno, secondo il mio debolissimo 
parere, altrettanti monumenti di storia e 
di sapienza civile, visse con omerica sem- 
plicità, modello di fedeltà coniugale, ‘di 
austero e intemerato costume, di disinte- 
resse, proibì ai nipoti, Camillo e France 
sco, perfino di chiedere pubblici uffici; e 
la sua moglie, santa, per le sue vitiù, è 
degna, che Umberto I la_ visitasse nella 


umiltà della sua magione, in persona: 


| tratto di Re galantuomo, dove rifulge il 


vero carattere non solo del Monarea de- 
mocratico, ma e del marito esemplarmente 
fedele : essendo legze psicologica dell’u- 
man cuore, Maestà, che noi pregiamo in 
altri le virtù o ì vizi delle quali o de’ 
quali procediamo adorni 0 contaminati: 
dico bene, Maestà ? 

L’Italia astuta e macchiavellica onora 
il Sella e dimentica un.Lanza perfino nelle 
chiacchierate disadorne e sgrammaticate 
di Fra Bernardino Grimaldi, dei Minori 
Osservanti, altro documento umano della 
perfezione dei nostri costumi bizantini, 0 
greci, che dire si voglia, del Basso Impero, 
e che forse è stato la causa immediata 
perchè la M. V. non potesse fisicamente 
trovarsi alla cerimonia. 

Imperocchè se Maria Antonietta svenne 
al primo contatto di un Mirabue, fiume 
di eloquenza, mi immagino, che profonda 
perturbazione avrebbero sofferto gli augu- 
sti nervi di V. M. stando vicini a un Gri- 
mald:, che declama l'apoteosi di un Sella 
senza essersi cangiata la camicia nè la 
mascera di carne di Sirena, che ricopre 
la splendida faccia di uno spirito immor- 
tale e di una mente versatile. 

Il Sella col prodigare forti strette di 
mano alla inglese ai. deputati di Sinistra, 
col partecipare ai loro misteriosi convegni, 
prima di porta Pia, e commettere qualche 
atto di poca lealtà verso i suoi colleghi, 
e verso il suo Presidente det. Consiglio, 
si seroccò la fama, che il Grimaldi ‘gli 
ilecretava domenica, di avere cioè avuto, 
lui! il merito principale dell'ingresso del 
Generale Cadorna in Roma. 

Ma questa non è sioria, Maestà, bensi 
cronaca da Ca/fè Aragno e degna, più che 
de) secolo storicissimo di Savignyy di Gui- 
zot, di Momnsen, di Fustel de Conlange, 
e dî Emerico Amari, di cotesto buontem- 
pone di ingegno, ma senza storica coltura, 
che regala all’amministrazione dello Stato 
i suoi amati Monzilli, Zammarani e simili 
gioielli. 

La storia vera si trova nei due volumi 
editi in Torino dal Roux, (e che mi prendo 
l’arbitrio filosofico di inviare a V. M. ele- 
gantemente rilegati in velluto) della Vita 
di G. Lanza, ‘compilata dall'avv. Enrico 
Tavallini : si trova nella Commemorazione 
di Stefano Castagnola, @ nella Biografia 
di Luigi Tegas, escluso dal Senato del Re- 
gno ultimamente per far posto a un più 
degno di lui, secondo i criteri del secolo 
monetario, a un Tanlongo ! 

E si trova in questi storici documenti, 
che perfino un Lamarmora scriveva, al 
Lanza queste parole : 

Ma che modo di procedere è quelto del 
Sella verso di noi? Deve essere ‘n vero 
biricchino quel Sella. 

Del biricchino avevo già dato io al Sella, 
ad Empoli, protestarido contrò là violazione 
dello Statuto da lui commessa a danno 
di Mugnai Toscani, e quel diricchino mi 
costò la seconda perditadella Cattedra. (1) 

Il Castagnola -narra, che il Lanza, molto 
più responsabile, in faccià all'Europa di- 
plomatica ed alla posterità, dell'impresa di 
Roma, che non un Sella, indugiò a dise- 
gno l'ordine al generale Cadorna di pas- 
sore il confine: per convincere meglio 
l'Europa, che l'ingresso delle armi nostre 
in Roma non era opera di violenza e cu- 
Didigia di Casa Savoia, ma portato in- 
vincibile: di una storica necessila. 

Tutte le sere (narra il collega onestis- 
simo di lui) il Presidente del Consiglio por- 
tava mucchi di telegrammi provenienti da 
tutti i prefetti del Regno, coi rapporti delle 
solenni e crescenti manifestazioni popo- 
lari in favore della traslazione della sède 
del Governo nell’eterna città: e diceva ai 
colleghi, con la sua calma severa è on 
l’accento di fortezza plutarchiana, con cui 
a Vittorio Emanvele, nel 1849; dopo No- 
vara, osò tenere un linguaggio tanto fiero 
da, percotere il cuore dell'unico Re @): 
Vedete? Questi sono è documenti diploma- 
tici, Che 10 accumulo, per convincere V'Ey- 
ropa, che voce di popolo È vore di Dio! 
E così fu 


‘pensare, «i sentite e di vivere 


L'Italia sarà degna di onorare degna- 
mente un Lanza più di un Sella, quando 
sarà più educata al culto della virtù che 
a quello dell’astuzia e dell’abilità, che pare 
sapienza. Spa 

E mentre aspettiamo questi tempi 
gliori, V. M. opera santamente a starsene 
al Quirinale a rileggere (come sento dire) 
la Storia delle Belle Arti di F. Ranalli, 
che fu escluso.dal Senato per far posto 
a un Pierantoni, ed fo a Pegli a scrivere 
un’altra Vita di Giovanni Lanza, per am- 
maestramento del popolo e della gioventù, 
e con quello ‘entusiasmo di ammirazione 
e profondo convincimento di riparare ad 
una solenne ingiustizia, con cui scrissi 
nel 1882 il Mepico E Ministro (Roma, Edi- 
zione Sommaruga) pubblicando le pre- 
ziose lettere del grande patriota di Ron- 
caglia al 

Pegli (Palazzo Della Chiesa) 12 di aprile. 1893. 

suo dev,mo Suddito 
PIETRO SBARBARO. 


(1) Era Presidente del Consiglio il Lanza e la 
destituzione, essendo io allora semplice straordinario, 
fu decretata in Consiglio di Ministri. Ma, non di 
meno, pel Lanza ho sempre avuto una specie di 
religione, come si vede dal suo Epistolario, e del 
Sella una mediocre stima, pur riconoscendo la sua 
privata illibatezza. 

(2) Come capo della Deputazione della Camera. 
Vittorio Emanvele, ascoltato quel discorso, dove il 
Lanza non dubitò di far prevedere al giovine erede 
di Carlo Alberto il pericolo di una rivoluzione se 
Gasa Savoia avesse cangiato strada, voltosi al Rat- 
tazzi, gli disse in buon piemontese: Chi ch'a l'è 
cul moro da occion grand? Cul sì ch' a l'è un countace! 
* Chi è quel nero dai grandi occhioni? Quello sì 
che è un terribile uomo % Il Sella era allora nelle 
scuole. 


LASAMIALAAALARARI 
Contro l'Adulterio 


« Io non ho provato mai tanto do- 
lore 6 tanta umiliazione come 
quando m%innamorai della donna 
altrui : quello dell'adulterio è 
amore di ladro lonna altrui 
non può amarti senza corrom= 
persi.» 

Y. D. Guerrazer, Epistolario 
Vol, L 


È necessario, che il popolo italiano si rigenevi 
nella piena luce del vero, acquistando la vigo- 
rosa conscienza delle proprie morali infermità, 
e senta vergogua delle cattive tradizioni di un 
passato, che gli pesa sul collo. 

Fra quezte turpi tradizioni domestiche la tol- 
leranza dell’adulterio è la più ignominiosa! 

È una tradizione di popoli schiavi, come l’in- 
differenza in materia religiosa, come l’ateismo, 
come la doppiezza del carattere, come quell’astù- 
zia macchiavellistica lella-quale gli stranieri, per 
insultarci, tante volte e per tanti secoli vi de- 
cretarono il vanto. 

E se (. Mazzini lasciò scritto, che l'ateismo 
scese a noî dalle Corti, con più forte ragione 
possiamo affermare che dalle Reggie dei despoti 
antichi il malo esempio dei vincoli coniugali cal- 
pestati, come notò anche il Gioberti, e lo scan- 
dalo dell’inverecondia nei domestici rapporti scese 
giù e si diffuse per tatti gli ordini inferiori della 
vecchia società italiana. Dove, venuta meno colle 
pubbliche frauchigie ogni dignità è virilità di 
opere e di vita, i costumi si alterarono siffatta- 
mente e la morale privata segui talmente lé 
sorti della repubblica messa in fondo, che nel 
silenzio degli affetti magnanimi, parve onore, 
parve cortesia, e fioritura di civiltà progredita, 
quella bruttura, quella scostumatezza, che i già 
liberi e credenti nostri avi cou ribrezzo e come 
l’ultimo termine dell’umana abbiezione avevano 
detestato. 

Ma come non è da credere, col Mazzini, che 
l'ateismo scendesse ad avvelenarci l’anima dalle 
sole Corti dei Principi, così non è da dire, che 
la mala pianta dell’Adulterio dal solo esempio 
delle antiche famiglie principesché siasi  germo- 
gliata è diffusa, lento veleno di universale de- 
pravazione, per le viscere della nazione, No, 
non intende hene la ragione dei fenomeni mor- 
bosi, che si svolgono nelîa vità e nell'organismo 
sociale di un popolo; colui il quale li attribuisce 
ad una sola cagione, e dimentica; che le dina- 
stie, i principi,-i governi, e le instituzioni; che 
sembraro cause, e causa efficacissime, di bene 
come di male, in fondo, in fondo no 
eifetti più o meno prossi ni dell 


n sono, che 
intimo modo di 
di una nazione. 
E ciò è tanto vero, nella presente materia, che 
dove il popolo era sano, di abiti ‘sovéri. e di 
xusteri costumi, come in ud piccolo ma glorioso 
Paese a’ piè delle Alpi, ivi la reggia fu specchio, 


mi- 


energia e capacità e volontà di resistere. 


comparativamente a quella di altre terri 
sfortunate d’Italia, più luminoso di private v 
Se il Re crea il popolo, secondo la formuli 
bertiana, il popolo fa quasi sempre il prii 
nella comune dei casi, e nel corso ordinario di 
cose e degli eventi umani. DR 

La radice di ogni bene e di ogni male  pul 
plico, ed in ciò sono concordi gli intelletti. più 
disparati, da Carlo Dunoyer, sulla Liberi del 
Lavoro, a P. G. Proudhon nella Giustizia nella 
Rivoluzione e nella Chiesa, la profonda ragiona 
di ogni cosa turpe o nobile, che contrassegni lo 
stato universale della civiltà di un popolo; va 
sempre riposta nelle profondità della Famiglia, 
come nota il Tommasèo. 

Dunque è chiaro, che siccome il dispotico 
la schiavitù, togliendo agli uomini l’uso delle 
più elette facoltà, «dell'anima coll’interdire le ma 
schie sollecitudini della pubblica cosa, della pua 
blica vita, quasi gli invitano, gli ue 
indirizzano pei facili sentieri del peccato, dell'o di 
fastoso e di ogni abito più remoto dall'uman; È 
grandezza, per le ragioni contrarie la libertà 
ordinata e operosa deve generare minori vizii a 
maggiori virtù eziandio private. 

Ricordatevi della rapida descrizione, che 
Leopardi, a cui la grandezza del dolore più e 
il genio spesso donava la chiaroveggenza delle: 
più occulte piaghe del mondo umano, della vii 
oziosa, lenta e inonorata delle città italiane ° 
dei piccoli paesi nei giorni tetri della tirannideg 
e como egli metta l’Adulterio vile fra le occu= 
pazioni più comuni, più fina di quei tempi 
infelici, che nna setta retrograda, per poco in- 
intelletto delle umane cose, vorrebbe far ritor= 
nare, e rimpiange come se fossero stati tempi 
beatissimi per ogni specie di virti, 

Ciechi e stolti! Sotto quella calma inonorata, 
sotto quella parvenza di ordine pubblico, ma. 
tenuto da Venezia a Palermo col terrore e colla 
forza, sapreste voi dirmi, che putredine, che mi- 
serie morali, che ignominie domestiche, che pro». 
fonda nullità di caratteri e che disordine im=. 
menso di costumi si celasse? 


Anche la superficie di un campo santo ofli 
all'occhio Ja regolarità simmetrica del bianclreg* 
giante marmo è lo spettacolo dei fiori e del verde 
primaverile: ma sotto è pitredinè e fango! | 

Certo le tempeste della libertà non sono senza 
guai: e non mancano le occasioni del peccato; 
della colpa, dell'Adulterio in mezzo ad una die” 
vile. società liberissima, in tutte Je mani ° 
zioni della sua vita, della sua forza, delle s 
buone o ree propensioni. 


A 


Ma dico e ripeto, che gli uomini liberi pe 


eff:tto della cresciuta loro cperosità in ogni spe 
cie di esercizi, di arringhi, e di ambizioni lecite 


ed oneste, sono meno disposti, universalmente 
parlando, a consumarsi e avvilirsi in quella igno- 
bile perdita di tempo, di cuore è di salute, che 
è l'adorazione della femmina altrui, la coltìva-. 
zione dell’altrui campo domestico, la profanazione 
dell’altrui domestico santuario, dove i non liberi” 
padri nostri si sono per tenti secoli disonorati. 

La propaganda contro l’Adulterio, per Ja quale. 
fino dal 1884 con le vindici Zorche Caudine 
volli suscitare tutte le morali energie della na- 
zione, è agli occhi miei una delle opere di mix 
sericordia civile, una delle imprese di nazional 
carità di primo ordine: se è vero tutto ciò 0hef 
lasciava scritto il Renan, che le vittorie della 
Germania sulla sua patria ‘sono dovute masi: 
mamente alla mortale integrità della fami: 
tedesca, 4 


Pelosini per eecesso di gentilezza, mi attribu 
‘Tribunale, dipingendomi in atto di cod 
alla vendetta dell'umana coscienza le domestichi 
infamie degli uomini disonesti, che nel 18349 
ravano le sorti dela mia. patria; ma comp. ù 

O. Guerrazzi in una cosa ardiva, compara 
Aristide, nell'amore del giusto, così posso | 
tarmi di avera comune col grande rivela 

vendicatore delle infamie e de li scandali di Ro 
decrepita quel senso dell’indignazione è qué 
facoltà del ribrezzo, chè sembra ormai dilegna 
dall'anima degi’Italiani in faccia allo strari 
dei vizii e delle malvagità impunite dal Codi 
Penale. 


Questa divina facoltà dell'indignazione, ce 
fu tante volte rinfacciata quasi argoméoto | 
poca saviezza e dî mente poco sana, è; invecò 
per me. la misura della morale integrità d 
popolo. Duve del male si ride 0 don si pro 
che una leggiera commozione superfi 
ribrezzo, ivi è spezzata la molla 


di combatterlo, sotto tutte le forme. e 
vizio degli adulterii maguifici, come scrive. 
cito, delle splendide cortuitele passa non pub 
dal Tribunale Supremo della Pubblit i 
e sta, ivi è prossima la rovina di tuti 


amic Ed io, che da quaranta anni lo co- 
uoscevo ‘e sperimantai tante volte Ja nobiltà 
del suo animco eletto, costante e fedele a me 
così nella prospera come nell’avversa  for- 
tuna, manllo alla sua memoria immacolata 
il grido della riconoscenza che non morrà. 
P. SBARBARO, 
i 


IN BIBLIOTECA 


1. Grammotica Araldica ad uso degli Italiani 
cov.pilata dal Cavaliere FrLIcE TRIBOLATI, 
Avvocato Bibliotecario della R. Università 
di Pisa. Ulrico Hoelpi, editore-libraio della 
Real Casa. Milano. 4 

E' un'elegante volumetto, pervenuto io non 

so se alla ottantesima od alla novantesima delle 
suo ristampe: fatto grave, angi gravissimo ar- 
yomento delle non parventi debolezze o vani- 
tadi proprie di questa nostra democratica società ! 
La quale a prima giunta si direbbe alienissima 
da ogni prurito di titoli, da ogni ambizione di 
stemmi, da ogni sorta di aristocratiche chinca- 
glierie. Tutte menzogne di convenzione! Il 
mondo non è stato mai, come oggi, così cupido 
di distinzioni, così avido di titoli sonori, così 
stupidamente schiavo delle parvenze, delle va- 
nità, delle indorate ipocrisie, che usurpano ti- 
tolo di grandezza e dignità umana. Dal Ministro 
Martini, che fa trasmettere a suo figlio il titolo 
di Conte portato da suo suocero Marescotti, al 
Sindaco babbeo della fatal Bergeggi, che mendicò 
îl titolo di Cavaliere senza sapere scrivere una 
lettera, nè distinguere, parlando nella Giunta 
Comunale di Savona, pozione da porzione, dal- 
l’onesto Commendatore Giovanni Ferrandi, più 
onesto del Panizza in Tribunale, fino all’oseuro 
Presidente del Comitato Elettorale di Boselli 
che porta il titolo di U/ficiale senza sapere nè 
meno l’Alfadeto, tutta la gente nuova. sospira 
dietro i titoli come il Cervo alle Fonti. Il Bon- 
ghi ha ragione, il Bonghi, acutissimo scrutatore 
del cuora degli uomini e, un poco, credo, anche 
delle donne, quando fa, nel calunniato, perse- 
guitato, maltrattato e pure tanto profondo, ammi- 
rabile, e giustissimo PrINcIPE queste acutissime 
osservazioni: « Noi diciamo menzogna, quando 
affermiamo che davanti a un Duca, a un Mar- 
chese, a un Conte, che porti degnamente. il 
suo titolo, a un Colonna, a un Trivulzio, a 
un Caracciolo, ché non lordi o non avvilisca 
îl suo cognome, non ci sentiamo nessun sol- 
letico dentro. Domandato una volta da una 
signora, chi dovesse mettersi alla sua Destra, 
se me od Onorato Caetani, risposi: Secondo 
il Regolamento me; secondo il senso comune, 
lui.» Qui, mi perdoni l'illustre Bonghi, ma 
egli ragiona peggio di Vico, che è il Procuratore 
del Re in Roma e non l'Autore della Scienza 
Nuova. IL senso comune, che è la democrazia 
del pensiero a corso forzoso, avrebbe risposto 
democraticamente, che alla Destra della Signora, 
sc era una Signora onesta, doveva stare il Bon- 
ghi, figlio del popolo e grande Wignitario del 
pensiero, come scrive Emilio de Girardin; ma 
solo il &uon senso, o grande Ruggero, solo il 
buon senso, che è un gralo più elevato nella 
gerarchia del mondo ragionante, poteva sugge- 
rive di posporre un Bonghi al Duca Onorato 
Caetani di Sermoneta. E perchè ? Perchè solo 
il Quon senso può essere dotato di tanto senso 
storico da capire, che in Onorato Caetani ci 
sono dieci secoli di storia patria  condensati e 
che otto secoli di storia incarnati in una per- 
sona umana, per poco che essa valga, meritano 
sempre quel rispetto affettuoso, che il figlio non 
ricusa alla madre, anche se non è bella ‘come 
la Duchessa di Sermoneta, nè eòsì dotta in fi- 
lologia come la bella Contessa di Lovutelli ! 

Scendiamo, ora, da queste serene altezze wri: 
stocratiche, e non parliamo della Grammatica del 

mio amico Tribolati. Il quale è ancho amien di 

Ferdinando, Martini, e_a Pisa lo vidi, e l'am- 

mirai, tremante di amabile pallore, mentre di- 

scorrevo sulla Democrazia e l'Univ.rsità, € mi 

venne a salutare all'.1/bergo della. Cervia, per 

consigliarmi di non offendere il moribondo Mi- 

nistro dell'I. P. Povero Felice !" Povero Mar 

Aor > È 

La Grammatica Araldica; pervenuta alla nov 

so so ottantesima o novantesima edizione; è il 
testimonio vivente della; grande menzogna de- 
moceratica, che ci affoga. Felice "Tribolati, fiore 
Ui sapienza, anima pura; coscienza nétta; co- 
gnato degno di un Francesco Bonamici, ]nce, 
delizia e decoro del Pisano, Ateneo, che trema 
per la fama di un FF. Martini: , 0 Italiani, 
la fedele immagine di vostra madre : unaltalia 
dove tramontano le virtù aristoeratiche, sopram- 
montano le democratiche ipocrisie, evi buoni 
tremano al cospetto di Ferdinando Martini quando 
liberamente parla un P. SBarBARO! 


AA A AA AAA RA 


Pensieri ed Affetti 


La maggiore parte delle azioni più malvagie 
e erudeli-nascono non da lunga riflessione di in- 
telligenze perverse, ma da. spensieratezza inu- 
mana, da leggerezza di spirito e incapacità di 
‘calcolare le ulime conseguenze della nostra 
condotta verso. gli altri uomini. » 

» x Xx 

Chi poco ha sofferto poco ha amato e medi- 
tato anche meno. 


DS 


La donna è, come il popolo, domabile soltanto 
per magistero di affetto. 


x 
-L’egoismo può assumere due. forme inconfon» 
fondibili; l’arduo raccoglimento dell'7o in se me- 
desimo e l'effusione più splendida dell’Zo in ba- 
gliori effimeri di universale filantropia. 


Xx 


La prima forma contrassegua l'egoismo dell'in- 
glese, e la seconda è propria dei francesi. 
XxX 
La religione è la più profonda rivelazione 
dell'uomo a sè stesso: la coscienza del nostro 
nulla in faccia all'Infinito. 


x 
I vili sono sempre prudenti. 
: XxX 
I vili sono spesso stoltissimi e disgraziati per 
eccesso di riflessione. 
x 
La suprema perfezione e la squisita raflina- 
tezza delle arti di parere sopra il proprio es- 
— sostanza di tutti i ciarlatanesimi .— finirà 
per abolire ogni ciarlataneria — rendendola co- 
mune, conosciutissima e impraticabile per l'uni- 
versalità stessa della sua pratica, della sua dif- 
fusione. È 
x 
Il procedere semplice, aperto, schietto in tutte 
le circostanzé, e in tutte le relazioni della vita 
sociale è la cima dell’accorgimento. 
x 
L'immagine di una madre virtuosa è il più 
sapiente confessore e direttore spirituale per le 
coscienze ben conformate. 


x 
L'amore profondo è sobrio di parole e di 
lodi. 
Xx 
L’amore è la fede del cuore. 
x 
La Fede è l’amore dell’intelligenza. 
x 


Fortunati i doviziosi di cuore; perchè parte- 
cipi alle gioie degli altri! 
x 
L'invidia è la confessione della propria im- 
potenza. 
x 
L'uomo meno ambizioso è colui che si lascia 
conoscere come tale. 
x 
Il biasimo e la lode dei nostri simili ci pre- 
servano oggi da tante azioni cattive e ci con- 
fortano a tanti atti di generosità quanti sono î 
pericoli di operare malamente e le. occasioni di 
comportaisi lodevolmente. 
x 
La noncuranza dell’altrui giudizio, e il di- 
spregio dell'opinione pubblica non si trova che 
nelle anime superiori smisuratamente e più per- 
fette della comune, o nelle coscienze smisurata- 
morale della società 
civile: negli eroi 0 nei malfattori. 
P. SBARBARO 


mente inferiori al senso 


:ARTOLOMEI CESARE 
Divglinve (terente responsabile, 


n n 

Bagni di mare 
3 Grand Hotel Pegli. + 
ÉPROPRIETARIO GARGINI; 

Quest'albergo entra nella sua 39% stagione 
balnearia con lo stesso proprietario. Bul più 
centrale, vicino: al mare, con magnifico _sta- 
bilimento di bagni dirimpetto. L'albergo offre 
tutto il “ comfort ,, desiderabile; ha splendide 
sale, appaviamenti e. camere. Vasto giardino, 
Pensione a prezzi moderati, concessioni larghe 
per soggiorni prolungati a numerose famiglie, 
Distante 10 Cm. da Genova, 6 da Sampier- 
darena. Tramway da Genova a Voltri, Per 
telegrammi: Gargini. Pegli. 


Roma, Tip. Cooperativa Romana, Via Coppelle, 35 


Guarigione della tisi 


Si fa sempre della rèclame ai ciarlatori, a 
tutti i duleamara dell'industria, della se'euza e 
della politica, ma-gli u mini ve amente virtuosi, 
degui di essere proposti a modelle, quasi esem- 
pluri di scienza, restano nell'ombra, olezzanti 
ma ignorati, come la viola mammola sotto l’in- 
gombro delle viti graminacie. — È 

Uno di tali uomini benemeriti trovo designato 
nei giornali; è il valente chimico prof. SAL- 
VATORE GAROFALO, residente in Palermo, 
il quale ha trovato finalmente il rimedio contro 
la tisi. o 

La scoperta del Garofalo schinde nuovi opiz= 
zonti, mostra le cause della tubercolosi e la 
guarisce, sro È 

Col tempo si proverà la forza di questo nuovo 
medoto. 

Intanto, finora, che aveva fatto la scienza per 
combattere questo fiaggello? Pico 0 nulla, se, 
non ravvivare le speranze. degli ammalati; ma 
qualche nosa di serio ai propone di fare il pro- 
fessore GAROFALO, il quale tiene laboratorio 
in via Ternieri; poichè la sua cura, al contrario 
di tutte quelle finora trovate, è basata sull'a. 
zione istantanea antisettica di trovati chimici 
potentissimi, 

Il medicinale poi è per sè stesso un soave 
balsamo per l'apparato respiratorio. Egregi me- 
dici, che hanno consigliato agli ammalati di ri- 
volgersi al GAROFALO, dicono che le affezioni 
catarrali più ‘gravi resistenti agli altri  metodì 
di cura, guariscono per mezzo di questo ritro- 
vatd. 

Il suo impiego in terapia è stato, dunque, 
seguito da successo felice. 

Ecco ciò che scrive in proposito un medico 
all’inventore: Li 

< Il malato da me. assistito, affetto da tu- 
bercolosi polmonale all'ultimo stadio, dietro l’ap- 
prestazionedel suo ritrovato, migliora alquanto; 
cioé la tosse che lo molestava, è diminuita, l’e- 
spettorazione è ridotta alla metà, l’appetito è 
buono, le forze rinvigorite ». Dunque, chi desi- 
dera la guarigione della tosse più ostinata e dei 
catarri ribelli a qualunque prescrizione medica, 
usi senz'altro, lo specifico GAROFALO, che per 
le sue proprietà antisettiche è da preferirsi agli 
altri rimedii. 

Ritornando, dunque, alla réc/ame che diremo? 
Diremo che se si fosse trattato di un malfattore 
anche volgare tutti i giornali avrebbero fatto 
a gara di stamparne il nome ed ‘il casato a 
lettere di scatola, corredato anche dal ritratto 
e dal fac-simile; invece del GAROFALO, di 
quest'uomo scienziato ma modesto, dobbiamo 
contentarci di conoscere appena il nome! 


A: BI 


discorso al Popolo italiano, 
dell'avv. Pietro Sbarbaro, un 
elegante volume .. ..L. 4 

La vita e Sulle Opere 
del prof. Pietro Sbarbaro, del 
capitano G. Mazza, grosso vo- 
lume di circa 250 pag. L. 4 

Si trovano vendibili solo 
presso l’ Amministrazione di 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151. 

Inviando cartolina-vaglia di 
LIRE DUE al giornale Zidera 
Parola sì possono avere le 2 
opere a domicilio. 


RAFFAELE MAGAGNOLI 
accomoda orologi da Tasca e da Sala, a 
prezzi mitissimi da non temere nessuna con-. 
correnza, lavorando per diletto. 

Rivolgersi dal Signor Raffaele  Magagnoli. 
Via Raffaello Cadorna N. 16 int. 4, Roma. 


Si è costituita una nuova Forn 
all'uso inglese, che tiene fuoco 
tinuato ove si fabbricano MATTON 
‘di ogni qualità e dimensione, la CALOR 
ben cotta vi si sforma tre volte ogni 
21 ore, si avvisa i Signori costrat- 
tori di provare per credere, la bontà. 
del genere, come dei prezzi modici da 
non temere nessuna concorenza, per la 
trattative rivolgersi al Proprietario Si. 
gnor Bianchini Uberto S. Croce sul. 
l’ Arno (Firenze). 


CITATE RAR ILA 
* della Rufina, (Ti 


Magazzino di Vini scs5a). Vino va 
chio da L. 2.50; L. 2.00 e 1.05. Eccellente dy 
pasto da L. 1.20 e 1 1.05 per ogni fiasco. Olio 
sopraffino di Lucca a prezzi convenienti, De 
posito in Roma, Via Goito, N. 21, di propri 
del signor Angelo Biagini detto Ginchio. 


4 *- (Provincia di Firenze) si pre 

A Fucecchio E dei Salumini Lao 

scana, nonchè salsicce di legittima carno suina, 

Si spediscono ovunque diettro richiesta, * 
Rivolgersi al proprietario È 

Sig. Luier MANNINI 


Fucecchio 


FIRENZ È i 


i 


i 


SS 


Tipografia Cooperativa Romana 


VIA DELLE COPPELLE, 35 


Questa Tipografia Cooperativa, saro 
costituita, situata nel centro di Roma; for- 
nita di scelti e nuovi caratteri romani, latini, 
elzeviri e greci, di una collezione di fregi 
moderni e di macchine celeri mosse da mo- 
lore a gas, sia per la stampa di Giornali 
quotidiani, Opere, Statistiche, Moduli Cir- 
colari, ecc. come per lavori di fantasia ed 
in colori, garantisce la pronta ed accurata 


esecuzione e mitezza nei prezzi, 
i 


Tintoria e ripulitura a vapore. 


di stoffe, velluti e pizzi rimessi a nuovo 


ANTONIA BACCI | 


Roma, Via Borgo Nuovo 7 


Si tingono e vipuliscono abiti senza scucirli 
Sì stampano stoffe d’ogni genere. 


CARTA CASUIN-ARATA 


DISEGNI, RICAMI 
ti 
LAVORI IN BIANCHERIA 


Prezzi modicissimi da non temere concorrenza 
Esattezza e puntualità nei lavori 


Roma, Via Campania, N. 19, piano 2, interno 10 


3, CROCE SULL'ARNO (Firenze) 


Fabbrica di Fiammiferi in Legno di 
ottima qualità, prezzi mitissimi da 
non temere concorrenza. 

Si eseguisce qualunque Commissionie. 

Per le ordinazioni rivolgersi al Pro« 
prietario Sig. Dante Ciabattini. 


Favorevole Occasione 

Per l'acquisto di una Biblioteca Forense. 
di 900 Volumi, di Giuriconsulti Antichi @ 
Moderni, Raccolte di Annali di Giurisprudenze, 
contenenti il Journal de J. urisprudenge Come 
merciale et Maritime fondé en 1820 par M 
M. Girod et Elariond, il Journal de Palais 
il Dalloz, il Merlin, il Mantelli ecc. ecc. Prez 
discretissimi, da convenirsi. Rivolgersi al Sig 


G. B. Nervi fu Gioacchino. — Savona, Vi 
Manzoni N. 2. n 


Cucire 9 5 0 0 


GIGANTE — FLORA — RHENANIA — HUMBOLDT — BRUNONIA 
= È REGINA MARGHERITA — SAXONIA 
VITE (Knoch) — HOWE -- EXCELSIOR:— SINGER sistema perfezionato. 


LA MOLDACOT 


+ Macchina da cucire con navicella a doppio punto indiscuscibile 


). La macchina da cucire “ 
j possa fare ad una giovinetta. 


Lire Undici. 


MOLDACOT ,, è il miglior regalo che si 


LESSITORI 


GAETANO 
Ss 


(Grosseto). 


00 


